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NOTIZIA 

DELLE    COSE    PIÙ'   OSSRVABILI 
DELLA      CITTA' 

DI  VERONA 


SITO. 


Ella  premefla  Carta  appariTce  Ta 
Pianta  della  Città  ,  ed  il  rigirar 
deir  Adige  in  effa ,  con  la  forma 
del  recinto, e  pcfitura  dei  trcCa- 
ftelli  5  e  col  cenno  de'  colli  che 
ha  dietro,  ed  acquali  fembra  ap- 
poggiarfi  .  La  falda  ,  fopra  la  qua- 
le qualche  parte  di  cfTa  fiede^può 
dirfi  appunto  V  ultimo  termine  da  qucfta  patte  del 
lunghiflìmo  giogo  di  monti  ,  che  fi  fpicca  dall'  Al- 
pi,  le  quali  fepaiano  l'Italia  dalla  Germania;  e  il 
piano,  n  cui  la  Città  fi  iìende,  vien  però  ad  efìTe- 
re  il  pr  ncipio  di  queirampiffimo,  che  per  lo  fpa- 
eio  d' oltra  diigento  miglia,  fino  alla  radice  dell' Al- 
pi di  Francia  continuando,  forma  la  più  fertile,  e 
popolata  parte  d'Italia. 


VI. 
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VISTE. 
La  lunga  rofla  or.ata  in  più  luoghi  di  fabbri- 
che e  di  ciprcflì  ;  il  monticello  di  S.  Pietro  ,  che 
refta  dentro  gradatamente  coperto  d'  abitazioni  :  la 
piegatura  delle  adjacenti  colline  ;  la  vaghezza  del 
fiume,  eh' è  il  maggior  d'Itala  dopo  il  Pò;  l'am- 
piezza a;;cor3  della  Città,  «  la  varietà  de'fuoi  edi- 
fizj,  vengono  in  molti  luoghi  a  formare  profpetti- 
ve  co.ì  nobili  e  così  vaghe,  che  fcene  non  fi  vide- 
ro mai  meglio  ideate.  Non  lafci  però  il  Foreftiero 
di  goderle  ,  ricercandole  in  parti  opportune;  qual 
farebbe  dal  ponte  della  pietra; dal  ponte  nuovo; dal 
baftione  di  Spagna  ;  dalla  collina  ,  ove  fi  domina 
ampiamente  anche  T  ofterna  pianura  ;  come  a  dire 
dal  Cartello  di  S.  Pietro,  dall'alto  dti  Giardiuo  de' 
Giurti  ,  e  da  più  altri  luoghi . 

AMPIEZZA. 

Del  circuito  della  Città  non  fi  fuoTe  aver  altra 
notizia  che  il  grido  volgare;  ma  di  quella  effendofi 
fatta  prendere  elatta  mifura  con  la  pertica ,  cammi- 
nando fa  i  terrapieni  lungo  le  mura  per  di  dentro, 
fenza  computare  i  baflioni,nè  il  Cartello  di  S.  Fe- 
lice, ma  bensì  i  due  tratti  del  fiume,  ov' elfo  fup- 
plifce  al  recinto;  fi  è  peiò  trovato  il  giro  di  palli 
^271,  erteddo  ogni  parto  cinque  piedi,  e  mille  paf- 
fi  formando  un  miglio  :  fc  vi  fi  aggiunge  il  cartel- 
lo crefce  il  recinto  di  fei  miglia  e  mezzo. 

CLIMA. 

La  pofitura  Geografica  di  quefta  Città  per  dili- 
gentiifiaae  offervazioni  fi  è  trovata  a  gradi  45,  z6 

miauti , 
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minuti,  e  16  fecondi   di  latitudine,  e  ia  Tua  longi- 
tudine a  gradi  28  e  minuti   50. 

POPOLAZIONE. 

La  fua  popolazione  è  ora  di  45000  perfone  iti 
circa  5  non  molto  grande  per  verità  rifpctto  alla  fua 
ampiezza . 

Il  Territorio  ora  s'eflenrle  in  lunghezza  di  jo 
miglia,  e  non  meno  di  40  in  larghezza  :  un  tempo 
era  molto  più  ampio  ,  conae  abbiam  veduto  nella 
Storia,  La  fua  popolazione  fi  diftingue  in  150  Par* 
rocchic.  E'  mirabilmente  vario  nell'afpetto  de' pae- 
fi,  e  nella  qualità  de' terreni,  perchè  contiene  mon- 
tagne ,  colli  ,  valli  ,  piani  alti ,  fafTofi  ,  e  feminatf 
di  collinette,  pianure  bafle,  lago,  fiume  reale,  fiu« 
micelli  non  pochi,  molte  forgenti ,  ed  imraenfe  pa- 
ludi .  In  generale,  fé  fi  eccettua  una  piccola  quanti- 
tà di  terreno  ,  produce  abbondantemente,  ed  è  mol- 
to fertile  • 

ANTICHITÀ'    ROMANE  ^ 

Poiché  la  prima  curiofità  de'  Foreflieri  più  colti 
fuol  cadere  in  Italia  fopra  le  reliquie  della 
Romana  magnificenza;  e  poiché  Verona  in  maggior 
copia  ne  ha  confervato  di  qualunque  altra  città  , 
eccettuando  Roma;  quelle  fi  andcraiino  prima  d'al- 
tro additando  ,  e  procurando  infieme  di  farle  inten- 
dere alquanto  meglio  di  quel  che  finora  fi  fia  fatto 
da  chi  ne  ha  fcritto. 

A     z  CAM- 
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CAMPIDOGLIO. 

La  collina  di  S.  Pietro  è  tutta  fparfa  di  pezzi 
e  di  vtftigj  d'antiche  fabbriche ,  delle  quali  malage- 
Vól  cofa  è  jI  renderne  pariiarnente  ragione.  Alcune 
confervatc  hpide  ci  danno  ficurezza  dj  poter  crede- 
re che  in  Verona  fu  Campidoglio,  ed  uno  fcrittors 
del  1300  c*infegna  che  dal  noflro  Campidoglio  fu 
prima  occupata  l'alta  parte  del  colle,  e  che  tal  no- 
me confervava  ancora  quel  fito  a'fiioi  giorni.  Che 
nel  p  ano  della  fom  nità  foflfc  un  Tempio  ,  alcune 
lapide  lafsù  trovate  lo  hanno  indicato.  Nel  (ito  mc- 
defimo  fu  pofcia  edificato  un  pa'azzo  ,  abitato  da 
Teodorico  fondatore  del  Regno  d'Italia,  e  dopo  ef- 
fo  da  altri  Re  e  Imperatori  chequi  foggiornarono. 
Quella  parte  d'antico  muro  ,  che  mette  piede  nell' 
Adige  ,  e  fi  (lende  dal  ponte  della  pietra  fino  alla 
Chiefa  del  Redentore;  quella  parte  che  fi  vede  folto 
la  muraglia  del  moderno  Cartello;  e  quc' pezzi  che 
fé  ne  vedono  qua  e  là  interrortamente  perque'coa- 
torni,  fono  fenza  dubbio  reliquie  del  Campidoglio, 
o  del  palazzo  di  Tcodorico.  La  corta  del  colle  a* 
tempi  Romani  ebbe  ancora  lui  finirtro  fianco  un 
foijtuofo  Teatro. 

PONTE. 

Nel  ponte  della  pietra  dalla  parte  del  colle  fa- 
ranno da  olfervare  dua  archi  ,  ed  il  principio  del 
terzo,  che  fono  d'opera  antica,  il  rimanente  effen- 
do  ftato  rifatto  più  volte;  in  querto  Ponte  fi  efami- 
nerà  la  differenza  delle  pile  antiche,  e  di  quelle  che 
fi  fabbricano  a'nortri  giorni. 

Qua  fi 
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Qua(i  dirimpctro  alla  Chiefa  del  Rtdcntoic  , 
offcrmano  i  noflri  fciittori  che  fi  vcdcano  già  i  vt- 
fìigj  delle  pile  d'alno  limil  ponrc.  Quindi  fi  fono 
immaginati  che  tra  f  uno  e  l'altro  di  quefli  poni  fi 
celebraflcro  le  Naumachie;  ma  fpettacoli  e  combu» 
cimenti  navali  poco  fi  videro  fuori  di  Roma: e  del- 
la Naumachia  di  Roma  ,  e  della  no(ira  mera  in- 
venzione fono  i  dtlcgni  che  vanno  in  giro  .  11  fuo 
ponte  non  di  pietra  fii ,  ma  di  legno  ,  come  da  PH« 
nìo(tf)  5' impara  ,  ove  diffc  che  effcndofi  abbruciato, 
ordinò  Tiberio  che  fi  faccffero  venire  dalla  Rezi» 
larici  per  rimetterlo.  Di  quello  di  Domiziano  ciò 
ch'era  di  legno  8*  abbruciò  ,  e  ciò  ch'era  di  pietra 
fu  disfatto  da  Trajano. 

TERME. 

Tra  gli  edifizj  che  occuparono  il  colle,  non  è 
inverifimile  follerò  Terme,  cioè  bagni  pubblici;  al- 
cun foniicello  faniflìmo,  che  r.ncor  ne  zampilla  ;  il 
fiume  vivo  che  fcorrc  a' piedi;  alcuni  tubi  di  rae- 
tallo  troviti  già  in  poca  diltanza  ;  l'apparenza  di 
camerette  ,  che  fi  veggono  ove  a  fcoprir  fi  gi'  nga 
qualche  parte  di  pavimento  ;  e  l'efferfi  letto  in  Gio- 
vanni Diacono  dal  Panvinio  (ù)  che  Teodoiico  fe- 
ce Terme ,  e  riparò  in  qucfto  luogo  un  Acquedot» 
to,  poITono  fortificare  tal  congettura. 

TEATRO. 

Teatro  fu  ancora  nella  finiftra  pÀfte  di  queflo 
colle,  con  ì»    folica  indufìria    degli   Antichi   di  va< 

A     3  Ieri* 
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letfi  con  tfiolro  rifparmio  di  fp^fa  del  pie  dì  alcuna 
collina  ,  collocandovi  fopra  la  gradazione  dell'udito- 
rio .  Di  quello  Teatro  cadde  una  parte  verfo  la  fi- 
ne del  nono  fecolo;  per  la  qnal  cofa  il  Re  Beren- 
gario l'anno  8^5  rilafciò  un  refcrittOjin  cui  diede 
facoltà  d'  atterrare  e  disfare  quegli  edifiz;  pubblici 
che  fodero  pericolanti  ,  e  con  terror  del  popolo  Ve- 
ronefe  minacciafler  ruina. 

Per  vederne  i  più  confiderabili  avanzi  entri  il 
curiofo  nella  cafa  che  è  fulla  piazza  del  Redentore  , 
troverà  quivi  pezzi  di  tre  archi  fimili  in  parte  a 
quelli  dell'  Arena  ;  per  quelli  ò  che  diffe  il  Palla- 
dio, parlando  del  Teatro  d  Verona,  come  nel  baf- 
fo fecero  tanto  grofiì  i  pilaQri ,  quanto  era  il  va- 
no .  Contigua  è  un'altiffima  porta  ,  che  fa  fronte 
verfo  il  fiume:  il  materiale  fu  cavato  fui  luogo,  e 
dall' ifteflb  colle  ,  ed  eiTendo  però  pietra  tenera  ,  o 
vopliam  dir  tufo  ,  non  è  maraviglia  fé  X  edifizio 
non  refle.  l^affando  poi  fotto  Santa  Libera  ,  e  pro- 
feguendo  dirittaraente  s'  entri  nel  Giardino  del  Si- 
gnor Padovani  ,  dove  in  fotterraneo  fi  veggono  tre 
gran  volte  in  pendenza  ,  lavorate  con  aiTn  mag- 
gior pulitezza  di  quelle  dell'  Anfiteatro  :  la  prima 
•va  poco  oltra,e  termina  in  una  porta.  Entrifi  poi 
rei  proflìmo  orto  del  Convento  di  San  Bartolom- 
meo  in  Monte,  dove  fi  rendono  offervabili  due  ar- 
chi affai  confervali  .  Quefle  fono  le  più  fenfibili  e 
cofpicue  reliquie  del  nolho  fiabil  Teatro,  dalle  qua- 
li però  per  ìà  gran  trasformazione  feguita  in  tutto 
il  (ito  ,  è  vaniifima  imaginazione  il  pretendere  di 
ricavar  la  fua  pianta,  e  la  prccifa  confermazione  • 
Anche  per  confiderazioni  architettoniche  troppo  sfi- 
gurata è  «gni  cofa  e  detrita  :  tuttavia  i  dotti  Au- 
tori Francefi  del  Parallelo  tra  T  antica  Architettura 
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e  la  moderna,  ove  toccano  che  nelle  più  bell'ope- 
re dell'  Antichità  le  colonne  Doriche    veggono    kn- 
za  baie,  ne  danno  per  efempio  il  Teatro    di    Mar- 
cello, e  quel  di  Verona. 

PORTA     DELLA    CITTA', 

E     MURA. 

A  mezzo  li  Corfo  fi  vede  ur  a  Porta  de'  tempi 
Romani  bella  ed  intiera.  Ravvifafi  qui  1'  ufo  di 
que'  tempi  di  far  doppie  le  porte  dille  Città,  er- 
gendone due  fimili,  e  con  uguali  ornamenti,  l'ima 
appreifo  all'altra,  con  due  ordini  di  piccole  fene- 
fìre  fopra  .  E'  facile  di  riconofcere  la  ragione ,  an- 
zi la  receflìtà  di  tali  porte;  poiché  col  mezzo  dt 
quefta  duplicità ,  per  quanto  grande  fia  il  ccncorfo 
di  chi  fi  atfolla  ad  entrare  o  ad  ufcire,  clafcuno  te- 
r.endofi  fu  la  fua  dritta,  chi  ufciva  non  aveva 
oftac-.lo  da  chi  entrava,  ed  avrebbe  potuto  uell* 
jllefib  tempo  entrare  un  efsrcito,  ed  ufcir  l'altro, 
L' ifcrizione  è  molto  notabile,  e  per  più  ragioni 
importante,  e  fu  fcolpita  iìcH'anto  ói  noftra  Salute 
ai55,  imperando  Gallieno.  Benché  di  eflfa  abbiamo 
altrove  parlato,  la  riferiremo  qui  tuttavia  di  nuo- 
vo per  maggior  comodo. 


A  4  COLO- 
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COLONIA  .  AVGV^.TA  .  VERONA  .  NOVA  . 

GALLIENIANA  .  VALERIANO  .  II.   ET 
LVCILIO  .  CONS.  MVRI  .   VERONENSIUM  , 
FABRÌCATI  .  EX  DIE  III  NON.   APRILlVM  . 

DEDICATI  .  PR.  NON.  DECEMBRIS  . 

JVBENTE  .  SAKCTÌSSIMO  .  GALLIENO  ► 

AVGVSTO  .  N.  INSISTENTE  .  AVR. 

MARCELLINO  .  V.  P.  DVC.  DVC.  CVRANTE. 

JVL.  MARCELLINO  . 

Quanto  alla  Porta  fi  è  già  neìT  Ifìorta  confi- 
derato  come  moftra  doverfi  credere  ci  foflfe  qualche 
tempo  avanti,  perchè  i  molti  ed  operofi  ii  tagli  ed 
ornamenti  che  ha  non  la  moftrano  lavorata  in  co- 
sì gran  fretta  come  fur  le  mura;  ed  altresì  perchè 
pare  che  altra  ifcrizione  folTe  prima  nel  fregio,  ab- 
baffifo  nel  raderla  per  ifcolpirvi  la  prefente  .  L'Ar- 
chitettura di  quefta  Porta,  benché  viziofa  per  P  ec- 
ceffo  degli  ornamenti,  e  per  le  licenze  in  effa  ufa- 
le,  moftra  l'arte  già  gualìa,  ma  non  perduta.  L' 
opera  è  fontuofa  e  grande  d'ordine  Corintio;  le  co- 
lonnette de*  due  piani  fuperiori  candiate  tortuofa- 
mente;  ed  il  liftello  inferiore,  che  refta  dell'archi- 
trave, è  tutto  intagliato.  Dalla  parte  interiore  nul- 
li fi  ha  di  quanto  è  forza  vi  foifc  anncflb  per  cor- 

rifpor?>- 


lì 


^ 


lA  11  na  ai  quanto  e  forza  vi  roiis  annciiu  per  cor. 
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rifpondere  con  due  piani  alle  dodici  antiurte  fcncftrCj 
delle  (j«a!i  fenza  dubbio  dovea  farfi  ufo  in  occafio* 
ne  di  difefa  . 

Delle  mura  rifatte  da  Gallieno  non  rimane  qua- 
(ì  più  alcun  vertigio,  effondo  tutte  fiate  incorporate 
nelle  cafc.  Due  pezzi  fé  ne  veggono  nel  cortile  e 
nel  giardino  di  cafi  Turco;  cjuinci  in  cafa  Vilmer- 
cati ,  poi  nel  fecondo  cortile  di  cafa  S^gramofo,  e 
finalmente  l'ultimo  in  cafa  Maffci  dai  Lioni,  dova 
la  Cappella  domenica  è  tutta  incavata  nella  grof- 
fczza  dell'antico  muro. 

Si  è  provato  ncll'  Iftoria  come  il  fecondo  re- 
cinto di  quefta  Città  fu  opera  di  Teodorico.  Di  cf- 
fo  ampi  tratti  rimango 'O  in  piedi  lungo  l' Adiget- 
to ,  quali  fi  pofTono  vedere  camminando  per  di  fuoi» 
ri.  Di  là  dall'  Adige,  dove  fi  ferrava  parimente  con 
quelle  mura  un  buon  tratto  del  montuofo,  varj  pez- 
zi ne  appajono,  i  primi  de' quali  con  una  porta 
lungo  il  fianco  del  Monafìero  di  Santa  Maria  ia 
Organo, 

PORTA     DEL     FORO, 

GIUDIZIALE. 

Nella  via  de'  Leoni ,  di  cui  poc'  anzi  parlam- 
mo, infigue  avanzo  fi  vede,  che  per  l'eccellenza 
dell'  Architettura  è  ftato  da'  Maelìri  di  eflfa  compu- 
tato tra  quelli  che  hanno  molto  contribuito  a  ri» 
metter  l'arte;  refta  ora  attaccato  ad  una  n  ifcrabile 
cafa,  a  cui  ferve  di  muro.  Poche  a  ticaglie  fi  tro- 
vano fuori  di  Roma  più  di  quefta  ricordate  ne' li- 
bri degli  Architetti,  degli  Antiquar;,  e  de'  dotti 
ViaJTgiaiori .  Veggafi  quello  che  ne  dice  il  Scrlio,  il 

Gru- 
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Crucerò,  lo  Scamozio,  1' Addi  fon ,  il  Cambray ,  Il 
Biondel,  e  molti  altri;  la  maggior  parte  de' qua- 
li r  hanno  però  creduto  un  Arco  in  luogo  ài  una 
Porta . 

Per  levar  Terrore,  in  cui  cadono  alcune  volte 
i  ftudiofi  delle  Antichità  e  dell'Architettura,  pren- 
dendo ora  le  porte  per  archi,  or  per  archi  le  por- 
te, convien  olfervare  che  vi  fono  fei  differenze,  e 
tutte  molto  fenfibili,  tra  gli  archi  e  le  porte.  La 
prima  che  le  antiche  porte  hanno  una  faccia  fola, 
dove  gli  archi  fanno  ftmpre  fronte  a  due  parti  u- 
gualmente'..  2.  1' arco^ha  fempre  un'  apertura  fola, 
ovvero  una  grande  e  due  piccole,  le  porte  ne  han- 
no due  fimili  ed  uguali.  3.  le  porte  hanno  fempre  il 
frontifpizio  in  alto,  cioè  quella  cima  triangolata, 
detta  f impano  da  Vitruvio,  e  gli  archi  non  l'hanno 
mai,  ma  fopra  la  cornice  hanno  un'Attica,  o  fia 
un  accrefcimsnto  che  ferviva  principalmente  per  1* 
ifcrizione.  4.  le  porte  effendo  parti  di  un  edfizio, 
o  effendo  ad  altro  attaccate  hanno  in  facciata  uno  o 
più  ordini  di  tenedre ,  il  che  non  fi  vede  negli  ar- 
chi che  fono  ifolati .  5.  nelle  porte  1' ifcrizione  era 
nel  fregio,  e  talvolta  nell'architrave,  ma  negli  ar* 
chi  Imperatori  è  intagliata  in  gran  tavola,  che  l* 
Attica  forma  nel  mezzo,  e  negli  archi  privati  fc- 
gliono  vederfi  più  nomi  fcolpiti  in  varie  parti  dell' 
Attica  parimente.  6.  quella  delle  porte  è  una  pare- 
te, quale  fi  congiungea  con  altro,  e  gli  archi  era- 
no edifizj  da  fé,  e  però  di  fondo  e  di  figura  qua- 
drilunga . 

Curiofità  fp'ngerà  fublto  il  riguardante  a  ricer- 
care con  r  occhio  le  tanto  rinomate  colonne  Dori- 
che di  quefta  porta,  fopra  le  quali  principalmente 
fondarono  alcuni  la  resola  di  farle  pofar    fui    piano 

fcn- 
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fcnza  bafe  e  fenza  cinta  di  fotto;  ma  iicerchetà  tn 
vano,  perchè  nulla  di  Dorico  vedtà  in  tutta  la  fac- 
ciata che  comparifcc.  Conviene  dut^que  fapcre  come 
dietro  la  fronte  eh'  or  contea) pliamo  altra  ne  fu  pri- 
ma non  più  d.ftante  d'  un  piede  e  mezzo,  parimen- 
te con  due  aperture,  e  poco  men  aiti;  or  q  .efìa  è 
d'ordine  Dorico,  €  due  frammenti,  che  ancor  ne 
avanzano,  ben  vaglieno  T  incomodo  d'  enrrar  nella 
cafa  per  oflervarli.  Salendo  adunque  fra  l'uno  e  l* 
altro  degli  antichi  muri  fi  vedrà  un  pezzo  di  fopra- 
ornato  Dorico  molto  bene  intefo  :  cornice  con  bei 
membri,  e  gocciolatolo  largo,  ma  non  incavato; 
fregio  co' trifolchi ,  e  le  folite  metope;  architrave  in 
due  fafce,  il  fondo  delle  quali  alza  più  del T ordina- 
rio. La  colonna  qui  rapprefentata  ,  per  cui- tutti  han- 
no poi  parlato  di  querte  Doriche  fenza  b-ìfe  ,  fi  pu6 
vedere,  benché  aifai  confumata,  montando  ancora, 
e  dopo  girato  per  una  ftanza,  entrando  fra  i  due 
muri  dall'altro  lato.  Appar  veramente  che  pofava- 
no  fopra  una  fafcia,  quale  veniva  a  fervir  di  zoc- 
colo continuato.  Si  veggono  altre:.!  più  pezzi  del 
muro  antico. 

Tom  indo  fuori,  l'altezza  e  la  nobiltà  di  queflf 
opera,  ricca  e  non  carica  d'ornati,  comparifcc  an- 
cora,  benché  T  efferne  non  poca  parte  fepolta  in  terra 
levi  affai  della  maertà,  e  guaiti  la  proporzione.  Al- 
ta pilaftrata  che  pare  cominciar  fu  la  dritta,  e  la  cor- 
nice in  alto,  che  fi  tronca  e  non  profeg  lifce  nel  fian- 
co, moflrano  che  la  fabbrica  non  terminava  così,  ma 
continuava  ancora,  o  era  a  qualche  altra  cofa  con- 
giunta. L'ordine  è  Compofito,  ma  con  le  propor- 
zioni del  Corintio,  non  deviando  da  e flb  fé  non  nel 
capitello.  Perrau't  ed  altri,  per  cfempio  del  Compo- 
fito  che  ci  rimane  degli  antichi ,  foglioi.o  dare  i'Ar* 
co  di  Tito,  e  quefta  reliquia. 
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Refta  da  ricercare  a  che  ferv  (Te  quefta  porta . 
II  vederla  geminata  la  fece  credere  di  Citrà  ;  ma  le 
mura,  febbsn  noti  molto  lontane,  non  poterono  ca- 
pitare a  quel  Tito,  anzi  non  piegava  o  a  quella  par- 
te; e  la  facciata  eflendo  nel  di  dentro,  e  non  nel 
di  fuori,  ci  fa  ficuri  che  potta  dilla  Città  non  era. 
La  larghezza  dell'  apertura  è  di  piedi  nove.  Da  una 
medaglia  di  Claudio  fi  rileva  come  dup'icata  era  la 
porta  degli  alloggiamenti  Pretoriani  a  cagione  del 
gran  numero  di  gente,  che  andava  dentro  e  fuori 
nel  tempo  raedefimc».  E  ficcome  nel'e  Città  molto 
popolate  niun  luogo  fuol  effere  pm  frequentato  del 
Foro,  così  a  niun  altro  crediamo  adartarfi  più  la 
doppia  porta;  il  chi'.ro  indizio  dell' ifcrizione  che 
in  fronte  fi  legge  dà  forza  ad  una  tale  congettura, 
eflendo  a  belliffime  lettere  fcolpito  f^pra  la  porta, 
che  fufllrte,  il  nome  di  Flavh  Norico  Qyarftimvird 
per  giudicare  . 

Sarà  chieflo  perchè  mai  foflero  qui  due  fimili 
copie  di  porte,  una  addoflata  ali' altra.  Par  credibi- 
le che  eflendo  la  più  antica  mal  ridotta,  o  volen- 
doli al  palagio  pubblico  fare  un  p  ù  fontuofo  prof- 
petto,  fenza  atterrar  P  anteriore ,  altra  facciata  ci  fi 
coltruiffe  dinanzi;  vedendofi  infarti  nel  didentro  al- 
cune pietre  della  feconda,  che  (ì  unifcono  con  la 
prima,  e  quafi  la  ferrano,  e  fi  collegano  con  efl"a  . 

ARCODE'GAVJ. 

PreOTo  al  Caflel  Vecchio  troverà  il  Forefliero 
parte  dello  fcheletro  d*  un  Arco  ceiebratifllmo  pari- 
mente dagli  Architetti  .  Egli  è  d'ordine  C'ompofi- 
to ,  ma  con  le  proporzioni  del  Corintio,  Quefto  è 
veramente  Arco ,  poiché  ha  un'  apertura  fola ,    e  fa 

ugual 
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aio;  ma  per  verità  ne  rimane  il  poco,  e  quel    po- 
'  co 
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ugual  fronte  a  due  parti.  Egli  ha  i8  piedi  di  grof- 
fczza  ,  o  fia  di  fondo  e  di  fianco,  avendone  ^o  dì 
lunghezza,  o  fia  di  profpetto  e  di  fronte.  Il  pezzo 
di  cornice  che  foprav.inza  ha  modiglioni  e  dentelli, 
ed  è  ornato  d'intaglio  tutto,  anche  in  ogni  lato 
dei  modigl'oni.  Viene  lodata  tutta  P  opera  fingolar- 
mente  per  la  bellezza,  e  per  il  coi  fenfj  delle  par- 
ti; ma  la  fua  proporzione  non  fi  può  godere,  per- 
chè ne  relìa  f.polta  gran  parte;  cioè  tutto  il  pie- 
dcrtallo,  eh*  era  il  terzo  dell'altezza  delle  colonne, 
come  può  vederfi  da  quello  che  fopia  il  foflb  del 
Calìtlio  rclla  fcoperto. 

L'  altez-za  de  1'  apertura  dell*  Arco  crefte  di  due 
larghezze ,  effendo  la  larghezza  di  piedi  ii,e  l'  al* 
tczza  ,  confiderata  dal  piede,  quafi  di  24.  Le  due 
nicchie  adunque,  che  da  o^ni  parte  fi  veggono,  e 
nelle  quali  pofavano  altrettante  ftatue  ,  rimanevano 
in  giulta  altezza.  E'  olfervabile  che  una  poita  ton 
molto  grande  era  nel  fianco,  e  di  altra  fimiie  neli' 
altro  fi  vede  il  fegno  interiormente;  le  colonne  an- 
golari parimente  venivano  a  far  faccia  a  'che  fu  ì 
iati.  Potrebbe  però  fofpettarfi  che  l'Arco  avefle  for- 
mato Un  q.iadrivic,  e  avtffe  dato  paflaggio  da  ogni 
parte,  come  quadrifronte  faceafi  Giano  talvolta,  e 
chiamavafi  gemino;  ma  piccola  e  bafia  cffendo  ri- 
fpetto  a'ie  altre  tal  porta ,  è  piuttolìo  da  credere 
che  per  efia  iì  entraffe  in  una  cameretta,  della  qua- 
le di  qua  e  di  là  pur  rimai. e  il  vacuo,  indi  per 
gradini  a  chiocciola  fi  falifle  in  altra,  della  cui  fe- 
ncflra  vefiigio  infatti  fi  vede  fopra  la  porta.  Came- 
rette il  cavate  io  altri  Archi  ha  fpczialmen  e  offer- 
vato  il  Defgodetz  .  Altre  riflcflìoi.i  pare  dovcflTcr 
farfi  Copra  le  parti  architettoniche  di  quefio  edifi- 
cio; ma  per  verità  ne  rimane  ^i  poco,  e  quel  po- 
co 
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co  sì  corrofo  e  guafìo,  e  tai  to  coperto  e  trasfor- 
mato per  la  terra  da  piede,  e  per  li  muri  fabbri- 
cativi in  cima  pofìeriormente,  e  per  altre  ingiurie, 
che  nulla  più  fi  può  dirne. 

11  nome  dell'  Architetto  Lucio  Vitruvio  Cerdo- 
ne  è  fcolpito  fotto  dalle  parti:  quefti  era  liberto  e 
difcepolo  del   gran  Vitruvio. 

L'-iorno  all'  ufo  di  qnefìo  edifizio  conviene 
ifgombrare  un  errore  comune  degli  Antiquarj  e  de- 
gli Architetti  che  ogni  Arco  chiamano  trionfale^ 
e  li  credono  tutti  eretti  per  cagion  di  trionfare.  Se 
ciò  fofle  vero  non  vedreflìmo  1'  Arco  di  Trajano  a 
Benevento,  né  quello  d'  Augufto  ad  Ancona;  anzi 
C|ueft'  ultimo  infegna  che  non  per  vittorie  gli  fu  in- 
nalzato, ma  per  aver  fatto  fare  col  fuo  dinaro  quel 
porto.  Domiziano  [a)  ne  fece  alzar  altri  molti  qua 
e  là  per  Roma  fenza  motivo  alcuno.  Conviene  in- 
oltre av/ertire  che  non  per  gì'  Imperatori  folamea- 
te,  e  per  i  loro  congiunti.  Archi  fi  fabbricarono. 
Le  ifcrizioni,  che  in  quefto  noftro  fatto  alle  nic- 
chie fur  polle,  moftrano  che  le  ftatue  erano  di  quat- 
tro Gavj ,  onde  per  loro,  e  non  per  Imperadore  al- 
cuno fu  eretto.  Panvinio  lo  attribuì  a  quel  Gavio 
che  fu  Confole  nell'  anno  145  di  Crifto  ,  ma  più 
cofe  ripugnano,  e  l'onore  non  fu  fatto  ad  un  per- 
fonaggio  folo,  ma  a  quattro  d'una  famiglia,  com- 
prefavi  anche  yna  donna ,  il  nome  della  quale  fu 
letto  dal  Saiaina ,  benché  al  prefente  refti  occulta- 
to >  Tali  edifizj  erano  per  lo  più  fepolcri,  almea 
cenotafj  ,  cioè  depofiti  onorar)  ;  ed  è  molto  prò» 
babile  che  tal  foffe  il   noftro. 

Si  è  narrato  nell'lfloria  come  il  Re    Teodorì- 
co  fcec  cambiar  ufo  a  queft'  Arco,   avendolo    com- 

pre- 
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prcfo,  e  infer  IO  nel  fecondo  recinto,  e  fatto  diven- 
tar una  porta  di  cflfo.  Offervifi  però  la  contigua 
Torre  dell'orologio,  che  non  fabbrica  Scaligera, 
come  vien  detto,  fé  non  rella  parte  alta,  che  è  di 
mattoni,  ma  fu  una  delle  Torri  di  qtiel  recioto,  e 
coftrulta  per  difefa  di  quefta  porta.  Si  veggoi  o  mol- 
te pietre  ftate  dell'Anfiteatro,  e  di  altri  cdifizj .  Vt 
è  un  [iczzo  di  gran  fregio  Corintio  a  fiorami  ;  altro 
d'  architrave  e  fregio  con  grifi  alati,  e  vafo  tra  lo- 
ro, appunto  come  fi  vede  al  Tempio  d*  Antonino 
e  di  Faufiina;  un  pezzo  d'  architrave  del  terzo  pia- 
no dell'  Arena  in  quattro  membri. 

Altro  Arco  era  nel  quadrivio  del  Corfo,  ve- 
nendo da  Santa  Eufemia,  dedicato  a  Giove  Ammo- 
ne,  del  quale  però  ora  non  refia  più  veftigio  alci>« 
no  .  Ove  attualmente  è  la  cafa  del  Co.  Guerrer 
fi  pretende  che  fofle  la  Zecca.  Più  altre  reliquie 
veggonfi  qua  e  là  incafirate  nelle  mura  delle  cafe. 
Ideila  piazza  dell'  Erbe  è  una  fiatua  trafportata  per 
ordine  del  Confolare  della  Venezia  a' tempi  di  Teo- 
cìofio  dal  Campidoglio  nel  Foro  .  Quefia  è  quella 
che  r  anno  8o5,  pofia  fopra  Ja  Fontana  che  tutt* 
ora  fi  vede,  è  fiata  defiinata  a  rapprcfentare  Vero- 
na con  la  corona  in  capo,  ed  un  breve  in  mano, 
nel  quale  fi  legge: 

EST   IVSTI   LATRIX 

VRBS  HAEC,  &  LAVDIS   AMATRIX, 


DEI,- 
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DELLE  COSE  PIÙ'  OSSERVABILI 

Nella  parte  Occidentale  della  Città, 

PER  maggior  comodo  del  Forcftiero  curlofo  d' 
efaminare  le  cofe  p  ù  oiTervabili  della  Città 
roitra,  ci  fare  no  a  deferì  vere  primieramente  quel- 
la porzione  che  è  nella  parte  più  occidentale  <ìi  cf* 
fa,  e  faremo  pri.^cipio  dalla  Chiefa  di 

S.     ANASTASIA. 

S,  Anali  a  fi  a  de*  Padri  Domenicani  .  Quefta 
Chiefa  fu  incominciata  nel  principio  del  fecolo  del 
1:^00,  e  corrifponde  alla  magnificenza,  che  per  T 
affluenza  delle  ricchezze  regnava  a  que'  tempi  ia 
Italia  .  La  facciata  doveva  efifcre  iftoriata  in  gran 
parte  con  quadri  di  baffo  rilievo,  di  che  fi  vede  il 
principio  prefib  la  porta.  Il  depofito  che  é  fopra  la 
porta  del  Convento  è  di  un  Conte  di  Cailelbarco, 
che  ha  fabbricata  buona  parte  della  Chiefa,  termi- 
naia  poi  dalla  »^.itrà .  Appena  entrati  m  effa  fi  pre- 
feota  a  deftra  un  fuperbo  Depofito  di  marmo,  eret- 
to in  onore  di  Giano  Fregofo  dal  figliuolo  vErcola 
l'anno  15^^.  Le  ftarue  furono  eccellente  lavoro  dì 
Danefe  Catunco ,  e  così  le  belle  colonne  e  il  dife- 
gno.  Nel  mez/.o  è  la  figura  di  Criflo  riforto  :  lecr- 
gefi  nel  Vafari  che  quefìa  Cappella  fi  ftimava  fra 
le  più  rare  che  foffcro  in  Italia,  L' ifcrizione  inta- 
gliata in  paragone  è  la  feguente: 

DEO 
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DEO    OPT.   MAX. 

lANVS  FRAECOSIVS    LIGVRVM  PRINCEPS, 

AC  VENET.  REIP.  TERRESIRIUM  COPIAR. 

OMNIUM  PRAEF.  VBX  FORTISS.  DVClS 

OFFICIA  DOMI,  FORiSQ..  PRAESTITISSET, 

SAC.  H.  TE. 

HERCVLES  F.  PATERNAE  PIETATIS 

MEMOR  P. 

De' Gobbi,  che  fortengono  le  pile  delTacqu-a  Tanta, 
fi  crede  the  V  uno  fofl'e  faiLO  da  Gabriel  Caliari  pa- 
dre di  Paolo.  Neil' altare  conriguo  grandemente  fi 
loda  Franctfco  Morone;  nel  fulTegucnte  t  rancefco 
Caroto;  nell'altro  Felice  B. ufaforzi  che  incominciò, 
r  Orbctto  che  terminò  Da  quello  lato  diiirr.petto 
alia  Sacrinia  vi  è  ancora  un'  opera  del  Morene  af- 
fai diftinra  .  La  cappella  Pellegrini  fu  iftoriata  a 
mezzo  rilevo  nel  principio  del  J400.  All'aitar  mag- 
giore ferve  di  meni'a  un  grandini, i,o  pezzo  di  mar- 
mo roffo:  la  pala  è  del  Torelli.  Nella  facciata  del- 
la facnftia  in  Chiefa  vi  è  un  gran  quadro  che  di- 
mcftra  il  Concilio  di  T'unto,  opera  del   Falcieri», 

Nelia  facriltia  vi  (uno  diverfe  pitture  in  ic'a 
di  mano  diverfa  aiTai  buone,  la  migliore  è  la  pala 
fopra  l'altare,  opera  delle  più  infigni  di  Felice  Bru- 
faforzi . 

B  Nel- 
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Nella  cappella  del  Rofario  ,  a  cui  fi  die  manal 
nel  1585,  nobile  per  l'architettura,  e  per  le  quat- 
tro colonne,  e  per  le  ftatue,  fpezialmcnte  de' quat- 
tro bambini  fulla  balauftrata  ,  gli  angeli  fono  dell' 
Oi beilo;  la  lunetta  fopra,  del  BalTetti  ;  la  Flag-ella- 
zione,  del  Ridolfi;  l'Orazione  nell'orto,  del  Bigo- 
laro;  la  lunetta  finirtra,  del  Gobbini;  la  deftra ,  del 
Bigolaro;  quella  in  f;ìccia  all'  altare,  dei  Falcieri . 
La  cupola  della  eappella  ad  olio  fui  muro,  del  Lo- 
renic;tti . 

Nell'altare  che  viene  apprefìfo  la  tavola  è  del 
Gio'.fino,  e  così  quella  di  S.  Erafmo.  Sopra  la  por- 
ta maggiore  un  quadro  grande  con  la  battaglia  con- 
tro gli  Albigeh,  del  Falcieri.  Si  può  rammentare 
anche  il  monumento  laterale  all'aitar  Maggiore  di 
Cortefia  Sarego,  fatto  nel  I45-  tutto  di  pietra,  ben- 
ché non  paja,  per  effcre  (lato  balordamente  colori- 
to :  molto  bene  e  con  gran  manifattura  è  fìnto  un 
padiglione  che  fporge  in  fuori . 

Nel  capitolo  de'  Frati  è  l'altare  del  Crocififlb, 
il  quale  fla  coperto  con  un  velo  .  Nei  lati  due  fta- 
tue  di  marmo  afi'ai  buone.  Nei  ch'oftri  le  lunette 
fono  di  Bernardino  Muttoni  •  Nel  refettorio  un  grati 
quadro  del  Farinaio,  ed  uno  del  Rotari .  Vicinifll- 
xna  alla  Chiefa  di   Santa  Analìafia  trovafi  quella  di 

S.   PIETRO   MARTIRE. 

S,  Pietro  Martire.  In  quella  Chiefa,  che  è 
antichiffi  n  ,  v'  è  full'  altare  la  pala  del  Martirio 
di  detto  Santo;  opera  tolta  da  Tiziano  Vecellio,  e 
fatta  dal  Gobbini .  Le  due  figure  a  chiarofcuro  fo- 
no del  Voltolini.  Sopra  due  bafi  due  llatue  d'An- 
Eeli  del  Tomezzoli  ,   Sopra   V  alure   alcuni   fimboli 

della 
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della  facia  Scrittura,  e  due  ritratti  di  Cavalieri   Te- 
defchi,  opera    a    frcfco    del    Falconetto.    Da    qucfta 
Chiefa,   girando    a    dritta,    poco    lungi  è   la  Chic- 
fa  di 

S.     B  I  A  €  I  O  . 

S.  Biagio,  Nella  facciata  dietro  1'  aitar  mag» 
glore  in  mezzaluna,  la  Vergine  Annunziata  è  ope- 
ra del  Barbieri;  diverfe  lunette  intorno  alla  cappel- 
la, del  Marchefini.  In  una  delle  due  nicchie  ne' pi- 
lafìri,  Adonibezeco,  cui  tagliano  le  dita  d«'  piedi, 
della  fcuola  Brentana.  Nell'altra  il  facrifizio  d' A- 
bramo  ,  di  Antonio  Baroni  .  Al  fianco  deflro  V  al- 
tare con  pittura  antica,  fopra  della  quale  vi  è  una 
copia  tratta  dall'originale  dell' Orbctto. 

Nell'Oratorio,  La  pala  è  del  Baleflra,  come 
pure  r  Abramo.  I  ferpenti  nel  deferto,  del  Dori- 
gni.  Agar,  del  Francefchini  di  Bologna.  Il  facnfì- 
zio  d'Àbrano,  di  Angelo  Trevifano.  Saule,  del 
Brentana.  I  fogni  fpiegati  da  Giufeppe,  di  Paolo 
Panelli.  Da  quello  luogo  fi  anderà  alla 

CASA     ROTAR  I. 

Cafa  de  Conti  Rotar/,  ove  fi  ofTerveranno  mol- 
te cofe  curiofe,  e  alcune  pitture  del  celebri  Conte 
Pi«tro  Rotari  ,  morto  pochi  anni  fono  a  Pietrobur- 
go ;  d'  onde  ci  porteremo  al 

DUOMO. 

Duoìtio  .  Prima  d'  entrare  fi  ofiervi  la  porta 
grands^  del   nolìro   (uarorio  roffo,  innanzi  alla  quale 

B  2  al- 
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alquanto  di  fito  è  coperto  :  tal  ufo  foitentr^  ne'  Ce* 
coli  inferiori  agli  antichi  veftiboli  e  ponici,  che 
innanzi  le  Bafiliche  fi  facevano,  principalmente  per 
i  pubblici  penitenti  ,  i  quali  ftavan  fuori  affai  tem- 
po pri.na  che  veniflero  ammtffi.  Li  due  Grifi  ala- 
ti ,  fopra  i  quali  pofano  le  colonne  che  fomentano 
lo  fporto,  vengono  dall'  antichiffìmo  comune  prefo 
fin  dagli  Egzj,  i  quali  Leoni,  Sfingi ,  «d  altri  ani- 
mali figuravano  avanti  le  porte  dei  Tcmp)  ,  qua- 
fi  a  cuftodia,  per  tefìioìonio  di  Strabone  e  di  Plu- 
tarco. 

Bizzarre  fono  le  figure  lavorate  a  baffo  rilevo 
in  dura  pietra  dai  Iati,  perchè  le  più  grandi  rap- 
prefentano  due  Paladini  di  Carlo  Magno:  Orlando, 
che  fi  riconofce  dal  nome  fcolpito  della  fua  fpadi 
(  Durindana,  non  Durlìndana  ):  e  Oliviero,  che 
fuole  accompagnarfi  con  lui,  Quefìi  invece  di  fpa- 
da  tiene  una  mazza  ferrata  con  catena  ,  in  fon- 
do alla  quale  è  una  palla  di  ferro  piena  di  pun- 
te, dal  che  impariamo  la  forma  di  quefi*  arme; 
quegli  ha  feudo  cuneato,  è  vefiiro  di  maglia,  del- 
la quale  è  coperta  anche  Ja  finifira  gamba  ,  ma  non 
ia  dritta .  Mirabil  cofa  è  come  la  fìeffiffima  arma- 
tura defcrive  Livio  negli  antichi  Sanniti. 

Entrando  per  la  porta  grande  in  chiefa  il  pri- 
mo quadro  a  diritta  è  del  Baleflra;  la  Trasfigura- 
zione ad  Salvatore  è  del  celebre  Cignaroli.  Il  ter- 
zo altare  fi  ii  del  Morene  .  Nella  nuova  cappella 
del  Sacramento  la  tavola  è  del  Durato.  lì  coro  con 
fua  Tribuna  fu  d  pinto  dal  Torbido,  e  così  nel  di 
fuori  fui  d.feguo  di  Giulio  Romano.  Il  Crocififfo 
di  «rictalio  è  opera  molto  lìiraata  di  Batti  Pia  da  Ve- 
rona. All'altare  del  Maffei  lavorò  il  Falconetto, 
che  poi  fi  diede  ali  Architettura ,  All'Organo  ope- 
rò 
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10  Felice  Brufaforzi  eccellentemente,  e  il  Falc  eri 
alla  cantoria  dirimpetto.  Nella  facrilìia  de' Canoni- 
ci bell'opera  del  Ridolfi  .  Ne' fegnenti  altari  due 
quadri  dei  Prunati  padre  e  figlio.  L'ultima  pala  da 
quefta    parte    è    delie    infigni    faciche     di    Tiziano  . 

11  monumento  profiìmo  di  Gaiefio  Nichefola  fa 
opera  del  Sanfovioo;  e  il  bufto  di  Marmo  di  Mon« 
fìgnor  Bianchini  è   di  Giufcppe  Schiavi. 

11  vafo  della  chlefa  è  afTai  nobile  ,  e  grandfo- 
fo  :  varj  pezzi  d'antiche  pietre  furono  ufae  in  que- 
fta  fabbrica  e  di  porfido  e  di  granito.  Sotto  1'  alta- 
re della  cappella  della  Vtrgine  è  un'  arca  fcpol- 
crale  con  ifcrizion  Romana  ,  fattone  pofcia  ufo 
per  r  offa  di  S,  Teodoro  nofìro  Vefcovo  .  Tra  le 
memorie  che  in  quello  Tempio  fi  confervano,  veg- 
gafi  prima  1*  infigne  e  lunga  ifcrizione  ,  fcolpita 
ncir  846  di  Pacifico  nodro  Aichidiacono.  Vegganfl 
poi  quelle  di  Noikerio  del  9^8,  e  di  Bonincontro 
fepolto  in  terra  preiTo  la  porta  grande  nel  lipS. 
In  querta  Chiefa  {a  tennto  un  Concilio  nel  1185 
con  intervento  di  Papa  Lucio  III,  e  di  Federica 
I.  Imperadore .  Morì  poi  il  !"'apa,  e  fu  fepolto  in 
un'arca  di  pietra  a  cant©  l'aitar  maggiore;  ma  per 
occafione  di  fabbrica  fu  cacciata  fcttcrra  (  al  tempo 
del  Vefcovo  Gibtrti  )  dinanzi  al'  aitare,  figurate 
fopra  del  pavimento  le  chiavi  Pontificie,  e  la  fola 
ilcrizion«  comprefa  in  quefìe  parole: 

OSSA  LVCII  III.  PONT.  MAX. 

Ha  quella  Chlefa  il  pregio  d' e  (Te  re  Hata  a*  15 
Settembre  del  11 87  dedicata  perfonaLiie.  te  dal  Pon- 
t€fice  Urbano  III,  eietto  in  quella  Città  medefima 
fucceiTore  di  Lucio. 

B  §  Ufcen- 
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Ufcendo  per  la  porticella  ,  eh'  è  veiTo  1'  aitar 
grande,  fi  trova  un  avanzo  della  Chlefa  anteriore 
alla  preCente  Bifilica,  che  avea  il  pavimento  affai 
più  baffo,  €  fé  ne  veggono  ancora  alquante  piccole 
colonne.  Nell'andare  a  dritta  Dia  ftrada  offerviQ 
fopra  la  piccola  porta  un  antico  Ambone  di  mar- 
mo Greco.  Così  chiamavafi  in  Greca  voce  il  pul- 
pito ,  fu  cui  faliva  il  Diacono  a  leggere  I'  Evange- 
lio e  r  Epiflola  .  Vi  è  fcolpita  a  groffo  rilevo  la 
Ver^iine  Annunziata  dall'Angelo:  ella  è  fenza  nim- 
bo,  ed  in  piedi,  fecondo  l'antica  verità,  non  ef- 
fendo  flato  ufo  Ebraico  d'  inginocchiarfi  .  Qjiinci 
paffcremo  nella  Chiefa  adiacente  di 

S.  GIOVANNI  IN  FONTE. 

S.  Giovanni  in  Fonte  ,  per  offervarc  nsl  mez- 
zo l'antico  battirterio:  cioè  fopra  due  gradi  un  re- 
cipiente ottangolare  di  marmo  noftrale  di  zS  piedi 
di  circonferenza,  che  fono  palmi  Romani  architct» 
tonici  42,  tutto  d'  un  pezzo:  in  mezzo  ad  effo  vi 
è  un  altro  piccolo  recipiente  a  quattro  nicchi  ro< 
tondi.  Le  otto  ùcce  fono  lavorate  a  rilevo  molto 
operofimente,  e  di  non  difprezzabil  maniera.  Su 
gli  angoli  tramezzano  fepar7indo  colonne  cannellate  , 
ma  fempre  variamente,  con  linee  e  figure  diverfe; 
i  capitelli  e  le  meofole,  che  girano  fopra  d'intor- 
no, danno  qualche  faggio  d'  Architettura,  e  fon  pur 
tutte  d'opera  diverfa.  Il  primo  quadro  ha  la  Ver- 
gine Annunziata  in  piedi ,  levata  da  federe  col  la- 
voro in  mano,  e  nimbo  alla  tefia  lavorato:  l'An- 
gelo ha  il  giglio  in  mano,  e  nimb*  Ikio:  don.se 
a.  due  portiere  in  atto  di  maraviglia.  Il  fecondo  hi 
I4  Vifitazione,    indi   !a    Natività  ,    culla    e   animali 

cen 
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con  San  G  ufcppe  a  federe;  Vergine  a  letto,  e  bam- 
bino che  vicn  lavato.  Nel  terzo  l'Angelo  dà  l'av- 
vifo  a'  PaHori,  un  de'  quali  tiene  flauto  doppio.  Il 
quarto  moftra  la  venuta  de' Magi  ,  tutti  e  tre  fcnza 
corona,  non  avendo  ancor  prclo  piede  T  opinione 
che  foffert)  Re.  Nel  quinto  Erode  in  Trono  d.\  V 
ordine  a'  foldati  d'uccidere  i  bambini.  Nel  fello  è 
la  flrage.  Nel  penultimo  l'Angelo  avvifa  Giufcp- 
pc  ,  e  fi  vede  il  viaggio  in  Egitto;  S.  Giufcppe  ha 
il  bambin  fulle  fpaile,  che  tiene  un  volume.  L'ul- 
timo filialmente  mollra  il  battefimo  del  Salvatore 
con  due  Angeli,  e  l'acqua  follevara  al  folito  fino 
a  mezza  vita,  poiché  mancarono  di  piofpe.ttiva  gli 
antichi;  come  fi  vede  qui  anche  nel  terzo  fparti- 
mcnto,  che  ha  le  pecore  una  fopra  l'altra. 

Ora  veniamo  alle  pitture  :  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore  è  del  Farinati  :  quella  della  cappella  fini- 
fìra  del  Battaglia.  A  dclka  un'opera  affai  buona  d' 
ignoto  autore .  Neil'  aitar  laterale  a  mezza  Chiefa 
]a  pala  è  di  Cofmo  Piazza.  Preflb  al  chiodro  Ca- 
nonicale è  la  Chiefa  di 

S.     E  L  E  N  A. 

S.  Elena,  ove  diaiora  una  collegiata  di  Sacer- 
doti. Lunga  ifcrizione  fi  vede  in  tfiCì  del  1140, 
quando  per  efiere  il  fuo  altare  fiato  profanato,  fu 
riconfccrata  dal  Patriarca  d'Aquilcja.  Altra  lapida 
vi  è  con  memoria  di  molte  reliquie.  Il  curiofo  di  ^ 
antichi  lavori  non  lafci  di  farfi  condurre  nel  fotter- 
raneo,  dove  era  fi  fa  cantina,  pcichè  vi  troverà 
nobilifilmo  pavimento  a  Mofaico  di  bel  difegno, 
variato  fecondo  i  fin;  da  una  parte  fono  quefic  pa- 
role in  tabella  quadrata  : 

B  4  MA- 
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MARINUS  COL.  CVM  SYÌS  P.  X. 

Dall'altra  in  un  bel  rotondo: 

HIMERIA  CVM  SVIS  P.  CXX. 

Se  ne  può  dedurre  quanto  nobii  fofìTe  già  qaefla 
Chiefa,  mentre  Marino  co' Tuoi  di  cafa  ne  avea  per 
divozione  fatto  laftricar  dieci  piedi,  ed  Imeria  noa 
meno  di  cento  venti^;  che  non  intendiamo  però  ia 
lunghezza  ,  come  altri  ha  creduto  ,  ma  in  qua- 
drato. 

La  pala  dell'aitar  maggiore  è  di  Felice  Brufa- 
forzi.  In  pochiflìma  diilanza  da  qu^^i^o  inogo  è  il 

PALAZZO  DEL  VESCOVO. 

Falai^jo  del  Vefco'vo  .  La  Tua  maeftofa  porta 
viene  attribuita  a  Fra  Giocondo;  la  ftatua  colofla- 
le,  che  fi  pTcf-iiita  nel  cortile,  è  d'  AiefìTatidro  Vit- 
toria. Una  camera  terrena  fu  dipinta  da  Paolo  ne' 
fuoi  pri.ni  anni;  merita  l'attenzione  del  curiofo  1* 
antico  bag  o  fatto  rilìaurare  ultimamente  dal  no- 
fìro  Vefcovo  Niccolò  Gi.  ftiniani  ,  che  ha  inoltre 
molto  nobilitato  il  rimanente  del  Palazzo,  aggiun- 
gendovi nuove  flanze.  Nella  cappella  vecchia  le  fa- 
cre  fìorie  in  piccole  figure  fono  di  Liberale.  II  bel- 
lifTimo  Crocififfo  è  un'  opera  infigne  di  B<<ttifta  da 
Verona.  In  gran  Salone  fi  vede  la  ferie  de*  nofìri 
Vefcovi  al  numero  di  J09,  di  Domenico  Brufa- 
forzi;  di  cui  fono  parimente  le  belle  vedute  de'pae- 
fi  in  diverfi  comparti  d'Architettura. 

S.  PIH^ 
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S.  PIETRO  IN  ARCHIVOLTO  ,  S.  GIACOMET- 
TO.  S.  PAOIO  EREMITA  ,  S.  PERMETTO, 
S.  ELISABETTA,  S.  PIETRO  IN  MONASTE- 
RO, CASA  MINiSCALCHI. 

Il  dilettante  di  pittura  potrà  d^rc  un'  occhiata 
alle  feguenti  piccole  Chic-fe  ,  cioè  a  S  Pietro  in 
Archivolto  ,  ove  vi  è  una  pittura  del  Balletti  ,  ed 
una  di  Giovanni  Caroto.  A  S.  Giacomcito,  ove  fo- 
no due  opere  del  G  olfino  .  A  S.  Paolo  Eremita  , 
ove  ne  ha  wna  Domenico  Brufaforzi;  a  S.  Permet- 
to che  Pha  di  Pifquale  Orrmi  ;  il  qu  Je  ne-  ha  un* 
altra  neir Oratorio  di  S.  Elifabett;?  ;  e  finalmente  a 
S.  Pietro  inMonallero,  che  ha  un  quaf^ro  del  I  ari- 
r<ito  .  Si  potrà  inoltre  ùr  quakhe  oflVrvaz'onc  al 
fregio  che  è  nella  facciata  di  Cafa  Minifcalchi  ,  ope- 
ra di  TjUio   India;  fotto  lavorò  l'Ai  prai.di  . 

NELLA  CASA  DE' SIGNORI  SERPINI. 

11  dilettante  dì  pittura  avrà  da  foddisfare  il  fuo 
genio  fopra  un  gran  ni  mero  di  Pitture  de' più  cele- 
bri Alaeftri  d'ogni  età. 

CASA  GHERARDINI. 

La  Galleria  de'MarchcG  Gherardini  avrà  il  mo- 
do di  trattenere  il  Porcai iero  molte  ore  ncH'  ofTcr- 
vazione  di  un  f^ran  numero  di  quadri  de*  più  eccel- 
lenti inaeftri  ;  mertta  peto  fingolare  attenzione  la  fa- 
mofa  pala  dell'  Orbetro  ,  che  fi  lafcia  addietro  tutte 
l'altre:  quello  autore  ne  ha  altri  tredici  pezzi.  Di 
là  lì  anderà  a 

S.  EUFE- 
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S.     E  U  F  E  M  I  A . 

5*.  Eufemia  de  PP.  Agojìiniani .  Entrando  per 
la  porta  grande  il  primo  altare  alla  dritta  è  di  Giaco- 
mo Ligozzi ,  fecondo  maeftro  di  Felice;  il  proffimo 
Gì  Domenico  Brufaforzi.  Paffando  avanti,  la  Vergi- 
ne con  S.  Agoftino  ed  altri  Santi ,  e  poco  oltra  il  S. 
Carlo  fpiccano  tra  le  fatiche  del  Ridoifì;  in  mezzo  a 
quefti  vi  è  una  pala  del  Giolfìno.  De' quattro  che  fuc- 
cedono  tre  ne  ha  Felice, e  la  tavola  di  S.Tommafo 
daVillanova  cdel  Cignaroli .  Nel  Coro  in  faccia.  Ber- 
nardino India;nella  cappella  dell*  Angelo  Rafaello,  il 
Caroto;  dove  fingolarmente  fi  loda  il  laterale  finiftro. 
In  quella  di  S.  Agoftino  , Giulio  Carpioni .  All'altare 
circondato  dai  lavori  del  Caroto,  la  pala  e  {a  lunet- 
ta fopra  fono  del  Farfufola  fratello  di  Felice  .  All'al- 
tare delCrocififTo  le  figure  falla  pietra  di  paragone 
fono  del  Prunati  .  Nella  ftanza  o  cappella  preffo  il 
chioftro  bel  quadro  delBaleftra.  11  pezzo  ài  muro, 
trafportato,  e  di  nuovo  riposo  in  un  nicchio,  è  di 
Battifta  dal  Moro.  Sopra  la  porta  laterale  della  Chie- 
fa  per  di  fuori  credefi  dipinge  (Te  l'antico  Stefano,  pit- 
tore del  fecolo  del  1400.  Fuori  della  Chiefa  ,  nella 
muraglia  in  faccia  alla  cafa  de' Conti  da  Perfico  ,  fi 
vede  un  nobiliflìmo  monumento  della  famiglia  Ve- 
rità. Di  qua  andando  fulCorfo,  e  trapaffata  la  Por- 
ta antica,  della  qjale  abbiamo  parlato,  ove  fi  trat- 
tò delle  Antichità  Romane  (  oggi  è  detta  àf  Borfa^ 
vi  )  ,  nel  di  dentro  di  efla  è  un'  Annunziata  fatta 
da  Santo  Prunati  in  un  giorno.  A  dritta  è  la  Chie- 
fa di 
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S.  MICHELE  AD  TORTAS. 

S.  JVlicbfìe  ad  Portai  ,  ove  la  pala  di  S,  Mi- 
chele the  fcaccia  dal  Cielo  Lucifera  è  uà*  opera  bel- 
Jj/fTima  del  Farinaio. 

CASA    GIUSTI. 

La  vicina  ca/a  de'  Conti  Giufti  è  piena  di  fa- 
tiche molto  ftimate  de' pittori  antichi  e  moderni, 

PALAZZO  BEVILACQUA.    ^   • 

Il  Faìn7:2^  Bevilacqua  del  Sanmlcheli  merita 
l*ofleivazione  degl'  ir\tendenti  .  La  facciata  è  aflat 
nobile,  fi  porrebbe  dirla  la  più  bella  di  quella  cit- 
tà ,  quando  fofìfe  termi;  aca  ^  benché  fia  carica  affai 
d'ornamenti  e  d'intagli,  fono  però  così  bene  diftri- 
buiti,e  così  bene  efeguiti ,  che  poco  fi  potrebbe  ve- 
dere di  meglio.  La  cornice  ò  alquanto  licenziofa  • 
Delle  colonne  di  fopra  altre  han  o  i  canali  dritti 
ed  altre  attorti  :  quelli  aggiram  o  la  colonna  ,  dan- 
do alquanto  più   di  tre  volte  attorno. 

La  Galleria  dJle  Pittuvé  è  degna  di  molta  at- 
tenzione. Nella  facciata  fopra  il  cammino^  S,  Seba- 
Itiano  e  S.  Rocco  fo  lO  d-.I  Farinato  ;  S.  Lorenzo 
ed  altri  due  Santi  ,  dd  Palma;  le  due  battaglie, del 
Borghignone.  Nella  prima  facciata  verfo  la  Sala  ^  il 
Battirta  e  l'Angelo,  del  Trevifani;  la  Natività,  dì 
Bernardino  India;  il  ritratto  propno'fatto  dal  Bren- 
tanaj  un  Filofofo,  del  K.  Diamantini  ;  una  Sulta- 
na ,  del  V^arotari  ;  donna  con  fanciullo  ,  di  Paolo  J 
Giuditta,  di  Battilfa  ilal  Moro,  facra  Fam'glia, co- 
pia 
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pia  da  Rficllo;  ritratto  con  fervo  e  cane,  di  Pao- 
lo ;  N.   S.  con  le  Marie  ,  del  Caroto  ;    S.  Madda- 
lena ,  dello  Spinetta  ;  qjattro  tefte,  di   varj  ;  Vlad- 
«Jonna    con   bambino  ,    del  Caroto  ;  Adultera  avanti 
!N.  9  ,  del   Vecchia  ;  Geroglifico  con  Fortuna  ,  di 
D)fnenico;  donna  con   cagnolino,   del  Frifo;  figure 
alla  Fiamminga,  del  Li^;  Filofofo  ,    del   Diamanti- 
nì  jT  donna  eoa  fpecchio,  del   Pordenone;  facra  Fa- 
miglia, di   Paolo.    Facciata  pìccola  :  Sopraufcio,  di 
Tommsfo  Moro;  Enes,  di  Paolo;  fei  tef^e,  di  va- 
ri; Ve.icre,  di  Felice;  Cena  di   N.  S.,  modello  del 
Tintoretto.  Facciata  in  vi/ìa  a  me:?^^o:  Una   Vene- 
re ,  di   Paolo  ;    Ciclopi  ,  di  Domenico  :  S.  Girola- 
mo,  copia  deìCaracci;  otto  tefte,  di   varj.  Faccia- 
ta  piccola  vevfo  le  carnsve  :    S.  Maddalena  ,  dei  Tre- 
vifan;   paefe ,  del   Brillo;  S.  Paolo,  del   Paglia;   N, 
S.  d'incerto;  Guerriero  ,  del  Ridolfi  ;    Cor;  o  efan- 
gne  di   M.   S.  ,  fcuola   del  Cagnaccio  ;  due   paefetti  ,  d' 
incerto;  Mercato,  delBaltens;  due  fanciulli,  che  (ì 
baciano,  di  Giovanni  dal   Moro^    facra  Famiglia  , 
dell'India;   Principe  ferito,  del  Breiitana  .    Facciata 
grande  vevfo  le  Camere:  Un  ritratto,  del   BifTani  ; 
Oo.na,  di  Battila  dal   Moro/   Mendici,   di  Matteo 
dai   Pittocchi;  Parche  armate,  del  Tintoretto  j,*  Filo- 
fofo,  del  Diamantini;  ritratto  armato,  del  Rubens; 
ritratto,  dell'India;  Cucina  alia  Fiam.mnga,  d'in- 
certOj   due  paefi ,  d'incerto;  Suonatori,    del  Candi- 
rlo;   figure  Fiamminghe,  d'incerto;   Paradifo  ,  del 
Tintoretto,  tutto  differente  da  quello  che  fi  vede  in 
Venezia  ,  ma  da'  Pittori    limato    di   penfiero    ancor 
più  felice;    ritratto,    del   Morene;   Amazone  ,    dell* 
India  ;    N.  S.  con   la  croce  ,    fcnola   Batfani  ;    facra 
Famiglia  ,  fcuola  di  Tiziano;  B'ilofofo,  del  Diaman- 
tini; ftreghcrie,  d'incerto;  paefetto,  d'incerto  ;  ri- 
trai- 
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tratto,  delMombelli;  ferva  con  fa  ciullo  che  pian- 
ge, di   Paolo.  NeUa  Salai  RitraTti    d*  uomini   illu- 
ilri  delia  Famiglia  in  ovato  grande,  tutti  del  Bren- 
tana. 

Pajftamo  ora  ai  Marmi  ,  che  fono  il  più  fon- 
tuofo  e  il  più  raro  addobbo  che  dalla  dotta  antichi- 
là  fu  rimafo  .  Cinque  infigni  ftatue  fono  da  un» 
parte  della  fala.  La  prima  è  una  Venere  emula  del- 
la Medicea,  e  quale  c'è  chi  crede  poffa  per  lo  me- 
no dopo  quella  portar  corona:  è  nell*  ifttfla  attitu- 
dine, ed  ha  parimente  preflb  la  fmiftra  gamba  il 
delfino  .  Biaccia  e  gambe  fon  di  più  pezzi,  n^a  tut- 
ti antlLhi  ,  e  s' alcun  non  foffs  ,  fu  rifatto  da  chi 
feppe  far  creder  che  foffe  .  Fa  piedeRallo  un'ara  ro- 
tonda fcoipita  a  baffo  rilevo  .  Il  Bacco  è  di  buon 
macf^ro.  A'  piedi  ha  la  tigre,  e  in  capo  corona  di 
vite,  e  duellerà  con  corimbi  ;fopriit;utto  è  notabile 
il  tirfo  ,  poiché  molto  raro  farà  di  poterlo  vedere 
così  in  grande  ,  e  così  confervara  e  dift  nta  la  fua 
fommiià.  Era  quef^a  l'afta  di  Bacco,  e  dell.  Bac- 
canti, che  apparifce  qui  da  capo  a  piedi  coperta  di 
foglie  d'ellera  cucite  infieme,  per  lo  che  /ut il is  fu 
detto  il  tiif).  La  fcmbian^a  di  pina,  che  è  fulla 
cima,  :n  quafi  tutti  i  moi,umcnti  non  mortra  che 
foglie;  ma  in  queflo  marmo  fopravanza  dalle  Foglie 
Ja  punta  d.  ferro:  con  che  intendiamo  come  vera 
arma  era  il  tirfo,  e  come  non  fempre  fi  mafchera- 
va  ,  e  fi  copriva,  il  che  tfrcifi  fatto  per  lo  più  da 
Catullo  impariamo,  e  da  Macrobio ,  e  da  S.  Giu- 
ilino  ancora  {a),  ove  dice  che  le  Baccanti  porta- 
vano attorno  afie  ferrale  nc'tirfi,  ma  in  afpetto  di 
pace  E' notabile  inoltre  che  il  pie  d<.ì  titfo  ha  una 
panocchia  pur  coperta  di  foglie,  e  dell' illcffa  forma 

come 
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come  nella  parte  f.periore;  fé  folTe  replicata  anch» 
la  punta  di  ferro  non  fi  pu5  fapere,  perchè  pofa  in 
terra,  onde  rimane  occultata,  ma  è  molto  proba- 
bile. La  figura  al  naturale  d'  uomo  nudo,  e  difìefo 
in  atto  di  dormire,  è  d'eccellenrc  artefice:  v'è  chi 
3a  crede  d'  Endimione.  Segue  djnna  con  fottil  tuni- 
ca, minutamente  increfpata  nel  fondo,  e  con  palla 
ricca  di  drappo,  che  b  ittata  fuUa  fpalla  manca  ,  e 
nel  ricadere  iiidietro  lafciando  fcopcrtó  il  fiaico,fa 
conofcere  ch'era  a,  erta:  ha  fiocchetti  nell' elìremi- 
tà.  Ad  Antiquario  di  gran  nome  parve  di  perfona 
facrlficante ,  perchè  ha  nella  dcfha  una  paterina,  o 
per  tale  almeno  fatta;  ma  ei  non  avvertì  che  le 
mani,  la  metà  delle  braccia,  e  la  iella  fono  mo- 
derne. Raro  è  che  antica  rtaiua  fi  difeppellifca  in- 
tera e  perfetta:  le  parti,  che  ptr  lo  più  mancano, 
fono  appunto  quelle  ove  fogliono  vcderfi  i  fimboli 
per  riconcfcerle:  chi  rifarcifre,  o  fa  rifarcire,  più 
cura,  e  più  notizia  fuol  aver  dell'  arte,  che  dell* 
erudizione:  quinci  errori,  e  difcordanze  mirabili,  e 
quinci  flampe,  e  diflertazioni ,  e  libri  talvolta  più 
mirabili  ancora.  La  pelle  aggruppata  con  le  zampe 
fulla  fp.illa,  e  che  ricade  dmanzi ,  può  indicare  che 
foffe  una  Baccante;  ma  non  per  quefio  le  tornava 
molto  bene  un  grappol  d'uva  nella  finiftra,  e  mol- 
to meno  una  patera  nella  deflra  .  L*  ultima  è  inre- 
rifìfima,  e  molto  bella.  Donna  vcflita ,  con  corna- 
copia  neir  ima  delle  mani  ,  e  papaveri  e  fpiche 
nell'altra.  Ha  qualche  fomiglianza  di  Giulia  Pia  , 
che  potrebbe  eflcre  fiata  rapprefenrata  in  fenibianza 
di  Cerere,  Piccola  flatua  è  dirimpetto  in  figura  dì 
Cupido,  ma  non  antica,  benché  antica  fia  la  bafc 
triangolare  fopra  cui  pofa.  Il  rimanente  della  fa!a 
fono  bufti  grandi  j  è  mirabile  l'integrità  e  conferva- 

7.ione 
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2Ìone  dei  pezzi,  perchè  anche  i  bulli  fono  tutti  an- 
tichi ,  fuorché  la  metà  di  quello  d'  Antinoo  ,  e  im 
pezzo  ài  quello  di  Lucio  Vero. 

Profeguendo  con  ordine ^  i  due  burti  laterali  al- 
la finta  porta  pajono  rapprefentar  due  fratelli;  l'al- 
tro appreflb  è  riputato  Pertinace  da  molti,  ma  ve- 
ramente non  èl  farebbe  in  tal  cafo  forfè  unico, 
mentre  dclli  due  che  fi  veggono  in  fuperba  e  famo- 
fa  Galleria  Tuno  è  Pertinace,  ma  non  antico,  l'al- 
tro è  antico,  ma  non  Pertinace.  Segue  Caracalla j 
rapprefentato  fecondo  la  defcrizione  che  ne  fa  V  tto- 
rc  nell'Epitome,  di  torva  fronte  girata  al  finiftro 
lato.  Il  vicino  non  è  peranco  riconofciuto.  Vengo- 
no appreflb  Lucio  Vero^  un  incognito  ,  Commodo ^ 
poi  altro  incognito,  Settimio  Severo ^  di  nuovo  uà 
incognito,  Adriano^  che  per  Adriano  d.fficilmer.tc 
farà  ricevuto  de  molti,  e  veramente  a  molte  meda- 
glie raflbmiglia  poco,  ma  raflbmiglia  però  ad  alcu- 
ne, e  raflbmiglia  ad  altro  di  marmo  che  fi  confer- 
va nel  Mufeo  del  Marchefe  Niccolini,  e  che  dail' 
Abate  Andreini  incomparabile  Antiquario  folca  chia- 
marfi  il  vero  Adriano.  Comunque  fia,  nei  feguitia- 
mo  qui  il  gludicio  fatto  di  quello  noftro  fin  nel  fe- 
colo  del  1500  ,  quando  fupponendolo  Adriano  gli 
fu  polio  a  canto  il  fuo  Antino«,  Gli  altri  due  bu- 
fli  laterali  alla  porta  che  conduce  nella  vicina  ca- 
mera fi  battezzerebbero  in  altre  parti  per  Seneca ,  o 
C  cerone,  e  forfè  fi  direbbe  Scipione  V  un  di  eflì  per 
aver  calva  la  teda  o  rafa.  Comunifli:Tio  errore  è  il 
chiamar  Laticlavio  quella  lilla  che  fi  vedi  in  que- 
f^i  e  in  altri  molti  d' inferior  fecole,  e  che  per  lun- 
|,  >  e  per  travcrfo  veniva  a  formarfi  dalla  toga  af- 
fardellata a  quel  modo  nell'eflrcmità,  e  attortigli  a- 
•  ;  feno  della  toga  chiamoITi ,  benché  nelle  più  an- 
tiche 
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fiche  età  fi  portaffe  di  vei  fa  mente:  il  laticlavio  era 
ornamento  foprappolio  alla  tunica,  ed  era  di  forma 
C  di  figura  differeniiffima . 

Nelliì  prima    rtanza    a   dritta   è    una  bell.flima 
fefta  di  Scovate  in   bronzo;  a  finiftra  una  di  donna 5 
fegue  un'  alrra    di    uomo,  anch'  efla  non  conofciutaj 
appreffb  queitc   viene  un   AuguJU^Qh^  crefce  dei  na-*- 
turale,  con  cc«*ona  civica,  da  cui   pc  dono  vitte,  o 
bende,  che  i  Latini  chiamavano  Lemnifci  .  Segue  u- 
na  Livia  bellidìma  ,    e  in   marmo  fomraamcf  te  ra- 
ra; a  q  erta  Titevio'^   poi  Trajano,  ornato  di  co.o- 
na  civica  anch'elfo,  nel  mezzo  della  quale  é  tra  le 
foglie  una  gemma,  o  fia  uio  fcudetto  fimile  a  quel- 
lo che  fi   vede  in  un   medaglione  di   Commodo  .    E' 
molto  offervable  la  bizzarria  di  quel  tefluto,  o  pelle 
ricamata    che    fi    folfe  ,  quale  ha  fulla  (palla  ,    con 
la  Gorgone  nel   mezzo,  e   ne'  canti  quattro  ferpi  .° 
parrebbe  figurar  la  lorica  non  ancor  cmta,  né  adat- 
tata fui   petto,  e  in   figura  di   ferpi   ì  fuoi   lacci;  fi- 
miliiTimo  a  quefia    è  iì   riverfo    della  famofa  Agata 
del  Gabinetto  di  Napoli  .    Due  tefte  di  giovanetti  , 
delle  quali  quel'a  eh  è  fopra   bullo  moderno  non   Ci 
allontana    da    Diadumeniaio    nel  e  fattezze  ;    vero  è 
che  ancor  più  s'accorta  ad  una  fina  ben  confervata  me- 
daglia   di    Britannico.  Bufto  antico    di   minor  gran- 
dezza con  tefta  di  donna    gnota.  Tre  rtatuette  fopra 
il  cammino;   /apollo  con  la  lira  è   nel   mezzo,  Àu^ 
gufìo  nudo  a  finirtra  ,  e  a  dritta  un    bel   Fané  .  Se- 
gue una  tcrta  fenza  il   peto,  che  fi  dubita  òì Apolli-' 
ne'y  fi  ;almente   una  terta  di     Faujìna  . 

Nella  rtanza  profiìma,ove  fi  conferva  una  nu- 
merofa  raccolta  di  buoni  libri  a  comodo  de'  rtudio- 
fi,  fopra  le  fcanzie  vi  fono  pezzi  piccoli  molto  no« 
bili.  Tefta  fopra  bufio  fuppliro,  cui  altri  credettero 

Macidia  . 
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Matldla,  ed  altri  Giulia  di   Tito.   Ermafrodito  ne!- 
la  raedcfima  altitudine,  del  Borghefe  ;    di  cui  fi  ha 
un   belliflìmp    difegno    fatto  Icpra   luogo    dal  Signor 
Giovan   Batcifìa   Rufca,  onde   farne  il  confronto. 

Bullo  di  Giove  fu  r  /aquila  o  n  ali  fpicgate  . 
Palliata  fatta  diventar  Ciovc  co'  r.farcimcnti  .  Ve- 
nere in  atto  di  ritener  Marte,  else  fi  trovano  altro- 
ve in  grande  ,  e  malamente  fogliono  dirfi  Faufima 
e  il  Gladiatore.  Due  altre  fìatuine  ,  e  una  tefta  ài 
Aleffandro.  Quattro  bambini  fedentiidi  bella  manie- 
ra ,  ma  moderni  ;  il  che  fi  può  riconofcere  anche 
dalla  m;.fchera  che  uno  tiene, qt/al  non  è  ài  forma 
antica  .  Dieci  pezzi  di  metallo  molto  limabili  ,  e 
non  de'  piccoli  ,  benché  non  tutti  antichi  .  Efcula- 
pio.  Atleta.  Giovane,  il  quale  dall'otre,  ch'ha  fot- 
co  il  braccio,  verfa  in  una  tazza.  Bello  il  Fauno 
in  atto  di  afpettare  la  palla  ,  e  il  Bacco  giovane 
con  curiofi  calzari  Mafchera  di  marmo  di  baffo  ri- 
levo .  Ci  fiamo  in  quelli  marmi  trattenuti  alquan- 
to ,  perchè  fono  il  genere  pili  fplendido,e  più  am- 
mirabile d'anticaglie  ,  e  quello  di  cui  fra  le  provin- 
ce tutte  del  mondo  doviziofa  e  ricca  è  unicamente 
l'Italia.  Merita  d'cffere  efaminata  la  tti\n  in  bron- 
zo del  Panvinio.  Dirimpetto  a  qucfto  Palazzo  è  la 
Chiefa  di 

S.     L  O  R  E  N  Z  O. 

S,  LoYenzo  fabbricata  fino  dall' 813.  La  pala 
di  S.  Lorenzo  è  di  Domenico.  La  Vergine  col  Bam- 
bino ed  altri  Santi  è  copia  tratta  da  Rafaello  .  Il 
Sant'  Agoftirio,  che  med  ta  il  miilcro  della  Trir.iià, 
è  deir  Orbttio.  Piofcgucndo  lungo  il  Corfo  fi  an- 
derà  alla 

C  C  A- 
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CASA     MUSELLI. 

C^sa  de  M^rchrfì  Museììì ,  Del  celebre  Mufec^ 
di  medaglie  che  qui  fi  moftra  a*  curiofi  nulla  dire- 
mo, efTendo  flato  ampiamente  defcritto  dal  celebre 
raccoglitore  Marchcfe  Giacomo  Mufeili ,  e  pubblica- 
to in  due  volumi  in  foglio  ,  poi  aggiunto  il  fup- 
plimento  .  Solo  rammemoreremo  alcune  delle  mi- 
gliori rtatuc,  come  il  Fauno  di  Bronzo,  il  Sacer- 
dote in  atto  di  facrificarc,  il  budo  di  u  armo  con 
armatura  antica,  la  tei>a  di  Venere,  un'  altra  tefta 
di  marmo  Greco  affai  fingolare,  e  rOttaviano  Au- 
guro in   baffo  rilevo. 

PALAZZO     CANOSSA. 

Il  PabT^o  dei  Marche/ì  Camjpi  è  del  San  miche- 
li. Degna  è  per  verità  d'  cffere  confiderata  la  fua 
facciata,  come  pure  il  magnifico  ingreifo:  la  rin- 
ghiera è  l'Hata  aggiunta  anni  fono  .  Tutto  V  in- 
terno del  Palazzo  è  pire  flato  mutato,  grandiofa- 
mente  ampi  ato  negli  ultimi  anni.  La  Sala  è  ma- 
gnifica, e  d'un'alte/.za  non  ordinaria,  il  fuo  foific- 
to  è  fiato  ecce'lentemehte  dipinto  dal  Tiepolo  :  quel- 
li delle  altre  flanze  fono  quafi  tutti  di  buona  mano  . 
In  un  appartamento  terreno  vi  è  una  numerofa  Gal- 
leria di  pitture ,  fra  le  quali  vi  è  qualche  buon 
pezzo  ,  ed  una  Raccolta  di  psfci  impietriti  e  fof- 
&li  Minerali • 


CASTEL 


uMMn/3Jij?j?j 


"j-:-l  1 


.y'ontc   d^/  CajL'l'  ^X'^^uo 


'^a&3::^^o  def^a  CBrn  ora  c'cffo 


» 


L' 


C/rnn      Ouari/ia 


\^ 


DELLA  CITTA'  DI  VERONA.     35 

CASTEL      VECCHIO. 

Cajìel  Vecchio  .  Quefto  Cafìello  fu  edificato  1'  an- 
ro  1355,  ponendovi  !a  prima  pietra,  per  favore  di 
Cangi ande  ìccondo,  Franctfco  Bevilacqua-  Quefti  è 
ora  convcrtito  in  Collegio  Militare,  ove  fi  ammae- 
fìrano  24  giovani  nelle  Mateaìatiche ,  per  cfTsre  im- 
piegati in  qualità  d'Ingegneri  .  Vifitato  il  Collegio 
paffi  il  Forelìicro  ad  oficrvare  il  Ponte  che  attra- 
vcrfa  l'Adige,  per  poter  dire  d'aver  veduto  forfè  il 
maggior  arco  del  Mondo ^  tanto  più  mirabile  .  quan- 
to che  a  proporzione  molto  non  s'alza  ,  ma  ii  di- 
fìende  ampiamente  per  lungo.  Fu  edificato  nel  1354  j 
ma  non  è  rimafo  il  nome  dell'  Architetto .  Comu- 
nicando coi  Cartello,  e  dovendo  fervire  per  tor  den- 
tro foccorfi  da  quella  parte,  o  per  avere  un*  ufcic* 
in  pronto,  vi  fi  cammina  a  coperto  tra  i  due  ma- 
ri merlati  delle  fponde.  L'  Adige  in  quel  fito  è  af- 
fai largo,  talché  con  cc  reputando  fé  non  l'  impor- 
tar dei  tre  archi,  e  delle  due  pile  di  mezzo, il  pon- 
te viene  ad  cffcr  lungo  piedi  348.  Gli  archi,  prin- 
cipiando dalla  parte  di  là,  vajmo  crefcendo  in  lun- 
ghezza e  in  altezza;  la  corda  del  primo  è  di  piedi 
70,  e  la  prima  pila  di  18  ;  l'  arco  fecondo  è  di 
piedi  82 ,  e  la  pila  di  0^6.  Ma  la  corda  del  terzo 
arco  arriva  alla  lunghezza  di  piedi  I42,  della  qual 
cllenfionc  non  fi  ha  notizia  eh'  altri  fi  fia  arrifchia- 
to  m  nifllina  parte  di  cofiruire  una  Volta  .  11  famo- 
fo  PoDtc  di  Rialto  da  un  fianco  all'altro  tira  piedi 
%6,  11  pie  Veronefe  fa  un  paLiio  e  mezzo  Romano, 
Partendo  dal  Cartel  Vecchio,  e  pafìfando  a  canto 
air  Arco  de'  Gavii  defcritto  altrove,  piegando  a 
finirtra  0  troverà  la  Ch.efa  di 

Ci  S.  ZE- 
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S.  ZENO  IN  ORATORIO. 

S,  Zeno  in  Ovatorlo.  Qui  fono  da  oflervarfi  in- 
Caiìrate  nel  muro  tavole  di  baffo  rilevo  ,  pubblicate 
già  dal  Panvinio  ,  con  Baccanti  ar  nati  di  liiTo, 
Genj  che  fcherzano  ,  ed  altra  con  fafci  Confolari  . 
La  pala  maggiore  fu  dipii.ta  da  Domenico,  l'Ange- 
lo Cultcde  è  del  Luccbcfe  ,  e  a  mano  finillra  vi  è 
i]n' opera  di  Felice.  Profcguendo  lungo  le  Regalle  po« 
tr.ì  il  dilettante  di  pitiura  vifitare  h  Chiefa  di 

S.     GIUSEPPE. 

S.  Ghtfeppe,  La  pala  maggiore  è  dell' Orbetro; 
ali* aitar  finillro  dipinfe  il  Prunato,  che  ritoccò  an- 
cora il  dirimpeto  del  Caroto.  La  volta  è  dipinta  a 
frefco  dalli  Zannoni  ,  Olirepaffata  la  contigua  piaz- 
za vi  è 

S.     P  R  O  C  O  L  O, 

S.  Pyrcolo  .  Quefta  Chiefa  moflra  antichità  no- 
tabile nel  fuo  profpeito,e  fi  fa  ricca  di  molte  reli- 
quie. Tra  le  flatuetie , che  fono  all'altare  ,  quella  di 
S.  Dionigi  con  pianeta  Greca  ha  in  mano  un  libro, 
non  la  te(la,con.ic  fi  prefe  a  far  poi  per  dimoftrare  il 
modo  del  martirio.  Igradinifono  di  marmo  Greco, 
fervito  già  in  altri  ufi .  Facendo  fcoprir  la  gran  men- 
fa,  fi  vedrà  formata  da  una  groffa  tavola  di  belilfimo 
Verde  antico  ,  lunga  dodici  palmi,  e  larga  quafi  fei  . 
Nel  fotterraneo  confervafi  una  bella  ed  antica  lapida 
di  marmo  Greco,  che  c'infegna  come  fu  porto  qui- 
vi il  corpo  di    5.   Piocolo  noiiro    quarto  Vefcovo  , 

infieme 
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ìnfiemc  con  reliquie  d'altri  Santi.  In   lafha  d'Afii- 
cano  e  fcritto  che  fi   fcopiì    il   corpo  di    S.  Prtcolo 
nel   1408;  egli  era  morto    V  anno  24^  il  vigefimo 
terzo  giorno  di  Marzo. 

Enrrifi  poi  nel  cimitero,  e  fcendendo  molti  fca- 
lini  fi  paffi  ad  offervare  la  fotterranea  cameretta  fode- 
rata di  pietra,  fortenuto  il  foffitto  da  quattro  colon- 
ne difuguali  .  CafTa  di  pietra  è  nel  mezzo,  che  co- 
munemente viene  creduta  il  monumento  del  Re  d  Ita- 
lia Pipino  ;  ma  di  ciò  non  fi  ha  verun  fondamen- 
to,  perchè  Pipino  morì  a  Milano,  e  l'arca  né  ha, 
né  ebbe  mai  lettere  o  figura  alcuna,  per  cui  s'indi- 
caire  chi  folTe  quivi  fepolto.  L'fcrizionc,  ch'or  fo- 
pra  l'ufcio  fi  vede,  fu  pofta  non  ha  molt' anni  da 
certo  buon  Prete  ,  il  quale  nel  trafporrarfi  la  cop- 
pa gettò  ancora  fotto  di  effa  nel  fondamento  una  la- 
mina di  piombo  incifa  d'  alquante  fcmplicità  ,  che 
potrebbero  un  giorno  dar  da  fantafiicare  ai  tardi  nc- 
poti;  il  che  può  fervire  di  documento  per  chi  cre- 
de a  tutto  ciò  che  dalla  terra  fi  cava  .  Q.112I  virtii 
abbia  l'acqua  che  ne' piovofi  tempi  cola  ,  e  goccio- 
lando dall'alto  trapaffa  ncll'  arca  ,  il  fapranno  quei 
flranieri,  che  fi  fono  pcnfati  di  fcrivcre  ,  darfi  effa 
agli  ammalati  per  medicina.  Acanto  a  cueftaChic- 
la  è  la  famofa 

BASILICA  DI  S.  ZENONE. 

Ba^ia  e  B<iftlica  di  S.  Zemne  .  Noi  non  fap- 
piamo  con  ficurezza  il  tempo  della  Tua  fondazione 
o  fabbrica  ,  non  effcndo  ad  antico  e  (incero  monu- 
mento appoggiata  la  volgar  voce  che  l'attribuifce  a 
Longobardi,  o  a  Pipino.  Nel  decimo  ficolo  !a  fab- 
brica n'era  aocor  imperfetta  ,   perchè  fcrive  il  Vc- 

G     2  fcovo 
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(covo  Raterio  come  I'  Imperarfore  partenza  di  qua 
gli  lafciò  del  danaro,  perchè  dovtnt  terminar  la  ^a» 
dia  di  fanto  Zenons ,  Nel  1045  T  Abate  Alberigo 
fece  incoir.inciar  il  campanile,  quale  fu  poi  profe- 
guita  e  tcrmfnaro  ne!  ii/S,  eflendo  la  Chiefa  qua- 
ranta anni  innanzi  fiata  rinnovata  anch'  cffa  e  in- 
grandita :  fanto  fi  ha  in  due  ifcrizioni,  T  una  inca-» 
fìrata  nel  baflfo  del  campanile,  1'  altra  nel  muro 
della  Chiefa,  che  rcfta  ora  coperto  dal  ricetta  fat- 
to alla  Coppa. 

Tira  a  fc  gli  occhi  la  parte  Inferiore  della  faccia- 
fa  della  Chiefa,  compartita  in  quadri  di  lucido  mar- 
mo iftoriati,e  con   varj  adornamenti  d'Architetrura 
diflinti.  Il  difegno  è  goffiflìmo.  Sei  a  mano  finiflra 
rapprefcntaiiO  la  creazione,  e  la    cacciata  dal  Paradifa 
terredre,  ne*  due  più  baffi  vedcfi  uomo  a  cavallo  che 
va  a  caccia,  con  clamide  e  ftaffc;  quali  non  fono  fiate 
offervate  in  ttionumento  più  antico.   Fu    interpretato 
co'verfi  fotto  che  fia  Teodorico,  e  fi  fia  voluto  allu- 
dere alla  volgare  opinione,  che  gli   fpiriti    infernali 
gli   fomminiRraflero  cavalli   e  cani.  Dall'altra  parte 
in  otto  compartimenti   è  la  Storia  di  Gefucrifio.La 
Vergine  Annunziata  a  federe;    il  prcfepio  co' due  ani- 
mali ;  S    Giufcppe  di   mezza  età,  non  vecchio  come 
or  lo  fanno   i   pittori ,   Paiìori   con    pedo  ritorto  nel- 
la  cima  ;   Erode  fopra  fcanno  fatto  come  le  fedie  Cu- 
rali de' Romani,  i   cui   pie  dinanzi  allungati    vengo- 
lìc»  a  fervire  di  fuppedaneo;    i    Magi    a    parlamento 
fcco,  con   corona  in  teftn,  due  con   barba,  uno  fen- 
za.  Nella  cattura  del  Salvatore,   Pietro,   che  ferifce 
Malco,  ha  una   chiave   pendente  dal  braccio.  La  cro- 
cififfione  con   quattro  chiodi,  e    con    fuppedaneo  ,  e 
fcnza-- corona  di   fpine.  In   fondo  fi   vedono    due    ab- 
battimenti, uno  a  cavalco  con  afle  o  lance,  l'altro 

a  pie- 
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piedi.  Fuori  da  un  lato  è  una  donna  in  piedi  col 
..jme  fopra  MATALIA\^A  ,  forfè  perfuna  illuHre, 
che  concoifc  alla  fpefa .  Sopra  ogni  quadro  è  la  fpie- 
gazione,  a  finifìra  co' noni; ,  a  dritta  con  cfametro 
leonino,  cioè  rimato. 

Sotto  l'arco,  che  cuopre  innanzi  la  porta,  e 
le  colonne  del  quale  pofjno  fopra  due  Leoni ,  è  i.n 
baffo  rilevo  che  figura  i  Legati  di  qntl  Principe  ve- 
nuti a  cercar  di  Zenone;  indi  in  piccoli  ripartimen- 
ti  altri  fatti  e  miracoli ,  fecondo  le  volgari  tradizio- 
ni e  leggende,  come  quello  del  non  poter  cuoccrfi  il 
pcfcc  rubato.  Ntl  pèdi  quello  fporto  fono  i  dodici 
mefi  bizzair«^mcnte  figurati.  Marzo  è  il  primo..  Mag- 
gio per  dinotar  l'allegria  della  Primavera,  fi  rappre- 
fenta  per  uomo  coronato  che  dà  fìito  a  due  litru- 
mcnti,  come  Ipcflb  ^'inconra  nelle  Romane  anti- 
chità.  Alla  fommità  di  queft' arco  fi  vede  una.  gran 
ma  o  in  atto  di  benedizione  Latina,  come  vicn  chia- 
mata, quando  le  due  uinrae  dita  fon  ripiegate.  Si 
continuò  gran  tempo  a  figurar  Dio  Padre  non  altra- 
mente che  in  quefìo  modo,  e  non  già  in  figura  d* 
uomo  (  come  fi  facea  Culto  ),  fé  non  per  neetfli- 
là  d'iftoriarc  ne' fatti  del  vecchio  Tclìamento:  la  li- 
cenza dtgli  artefici,  che  guafìò  l'antico  iftituto,  a 
molte    improprietà  ha   poi   dato  luogo. 

Non  fi  lafci  d'  ofTervare  le  impolle  di  legno, ma 
coperte  di  pezzi  di  bionzo  figurati;  la  manie  a  n'è 
affatto  bai  bara  ,  molìrandofi  con  fantocci  fìrani  Oo- 
ric  del  vecchio  e  del  nuovo  Tcfìamento  ,  ed  anche 
miracoli  di  ^»  Zenone.  Subito  dentro  a  man 
dritta  vedefi  gran  v;»fo  di  pietra  ottangolata ,  che 
fervi  già  per  ufo  de'  battefiml,  co'  piccolo  recipien- 
te in  mezzo  a  tre  nicchie.  Paffando  per  una  picco- 
la porta  fi  cnira  ove  è  ferrata  in  angufta  f^anza  u- 
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t!a  vafca  belliflìma  di  porfido  detta  da  noi  la  Cop- 
pa. Il  Tuo  diametro  è  di  otto  piedi  Veronefi  ;  il  pie- 
dcflallo  è  pure  un  altro  gran  pezzo  di  porfido,  La- 
("ciando  le  favole  popolari ,  giacché  ogni  paefe  ha  le 
fue,quefta  gran  conca  (lava  lateralmente  nella  piaz- 
za innanzi  la  Bafilica  ,  fecondi  1'  antico  coftume  . 
Di  tal  cofiume  fcoprefi  nel!' Efodo(<j)  la  prima  origi- 
ne, dove  comanda  il  Signore  di  collocare  avanti  il 
tabernacolo  un  gran  vafo  di  bronzo  ,  perchè  fi  la- 
vafiero  le  mani  e  i  piedi  i  facerdoti  prima  d'  entrar- 
vi. Così  Salomoie  fs.ce  per  ufo  del  tempio  una  va- 
fca rotonda  ,  che  per  V  ampiezza  fi  dific  mare  . 
QjLielì'ufo  paf  ò  ai  Crilliani  (ù)  ;  fuccedettero  poi  le 
pile  dell'acqua  fanta  che  ancor  riteniamo,  e  poflìa- 
rno  imparar  dalla  nofira  quanto  alle  Bifiiiche  fi  po- 
nefler  grandi  e  magnifiche  ,  e  come  da  principio  Ci 
metteffer  fuori  nel  fito  dell'acque  per  laVarfi ,  in  cui 
luogo  fottentravano. 

Oflervifi  l'interna  forma  nella  Chiefa  con  pa- 
vimento baffo,  e  gradini  ,  per  li  quali  entrando  fi 
fcende,e  dalla  parte  di  là  fi  fale  al  luogo,  che  do- 
vea  fervir  tutto  di  presbiterio.  Singolare  è  la  forma 
de'  pilafiri  e  delle  colonne  ,  per  le  quali  fi  diltin* 
guono  le  tre  navate  ;  le  muraglie  non  ebbero  into- 
nacatura alcuna  ;  le  fenefire  giravano  intorno  quafi 
in  forma  di  b?.laufirata ,  ma  con  dar  poco  lume  fe- 
condo l'ufo  antico,  onde  fu  fatta  pofteriormente  la 
rotonda  fenertra  fopra  la  porta  .  Non  vi  era  che 
un  aitar  folo ,  coinè  nelle  Chiefe  tutte  avanti  il  fe- 
colo  decimoterzo.  La  mcnfa  dell'altare  è  d'un  pez- 
zo di  marmo  uofiralc  lungo  piedi  iz  e  largo  6  : 
il  tabernacolo  è  adorno  di  pietre  rare  .   A  man  de- 

flra 
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jura   è  fepolto  in  cafla  di  marmo    il  Cardinal   Ade» 
lardo    nortro    famofo    Vcfcovo  ,    morto    intorno  al 

Ilio. 

La  pala  maggiore  è  di  Andrea  Mantegna  .  La 
Vergine  fedente  con  ili  Bambino  ec,  dell'indiarla  fi- 
gura di  S.  Zeno  da  piede  viene  cicduia  d'  Oliando 
Fiacco;  S.   Anna  con   la   Vergine  ec. ,  del  Battaglia. 

Calando  per  nobili  fcale  rei  fotterraneo  ,fofte- 
nuto  da  colonne, fi  vedrà  la  grand' arca  di  marmo, 
in  cui  fono  le  reliquie  del   noftro  Santo  , 

Entrando  nel  profli.no  chioflro  fi  vedono  varj 
fepolcri  di  perfone  di  conto.  RavvifaTi  tofto  T  anti- 
co delle  colonnette  ,  e  di  luogo  da  lavarfi  per  i  Mo- 
naci.  Vi  fi  troveranno  alcune  lapide  con  ifcri- ioni  • 
Entrifi  in  quell'ofcuro  luogo  che  è  preflTo  la  porti- 
cella,  per  CUI  fiam  p;ì(rati  dal  Tempio  al  chioftro, 
e  vedraflì  un  avanzo  d'antichiflìma  Chitfa  con  quar- 
tro  colonne  che  foltentano  la  volta,  non  compagne 
rè  in  giolfezza  né  per  lavoro.  Qim  ragionevolmen- 
fi  può  fofpettare  che  riporto  fofle  da  prima  il  cor- 
po di  S.  Zenone.  Tutti  i  noftri  hanno  fempre  cre- 
duto, che  tal  Chiefa  fofle  quella  che  fi  chiama  San 
Zeno  in  Oratorio;  ma  la  fua  flruttura  non  mollra 
antichità  così  rimota  .  Imparali  inoltre  dall' Ifloria 
della  Traslazione  {a)  non  è  gran  tempo  pubblicata, 
come  r  antica  Chiefa  era  quafi  nel  fito  medcfimo 
della  prefente  Bafilica;  poiché  vi  fi  legge  che  i'in- 
traprcfe  il  nuovo  edifizio  per  (dilatar  l' angujììe  del 
prtmo  ,  e  per  collocar  le  reliquie  più  nobilmente  . 
Vi  fi  legge  ancora  che  nel  fare  la  Traslazione  fi 
portaron  prima  le  offa  con  facra  pompa  ,  non  per 
buon  tratto  di  lìrada,  come  farebbe  flato  necelTario 

fé 

i,a^  Ijlor.  Difhm,  p,   Jjo. 


42  CO^E  PlU*  OSSERVABILI 

fé  iì  foflc  portato  da  S.  Zeno  in  Oratorio ,  ma  ;'«•> 
torno  alla  Chiefa» 

Ufcendo  fuori  del  chioftro  diafi  un' occhiata  al- 
la Torre,  che  formava  una  buona  parte  del  Palaz- 
zo, qual  fervi  alcun  tempo  ai  Vefcovi,  e  dovefog- 
giornarono  più  volte  nelP  andecimo  e  duodecimo  fe- 
colo  gP  Imperatori  quando  venivano  a  Verona.  Più 
diplomi  però  fi  trovano  dati  in  tal  luogo.  Uno  di 
Federico  f  del  1184  fé  re  regiftra  nelle  Amichiti 
"Eflenfi  dal  Muratori  (^) ,  che  incomincia  :  Cum  Fé- 
devicus  RnmanoYum  Imperator  apud  l^evonam  in  Pa- 
latte  S.  Zenonis  cum  maxima  Curia  ejjet  (S'è-  e  nel 
fine  yjBtim  in  I/evona  in  Palatio  S,  Zenonis,  Nont 
è  da  lafciar  fenza  olTervazione  l'Occhio  o  fia  la  ro- 
tonda feneftra  ,  che  è  nell'alto  fopra  la  porta  ,  e  dà 
lume  alla  Chiefa,  per  l' avanti  fenza  di  efifa ,  come 
detto  abbiamo ,^  molto  ofcura.  L'  ingegnerò  artefice 
con  bizzarro  difegno  la  fece  come  in  forma  della 
ruota  della  Fortuna,  con  fei  figure  intorno  all'ulti- 
mo giro;  altri  fiede ,  altri  afcende ,  altri  precipita 
capitombolo,  Apparìfce  come  durava  ancora  T  ufo 
Romano  di  moftrar  qualche  intenzione  ne'  lavori  , 
e  di  rapprefentar  fcmpre  qualche  cofa.  Sul  cerchia 
interiore  fono  nel  di  fuori  quefti  due  verfi,. 


JEf7  ego  Fortuna  moderor  mortalibu^  una , 
Elevo y  depone^  bona  cunóiis  vel  mala  dons. 

E  nel  di  dentro: 

Indua  nudatof  ^  denuda  vejìe  paratos  ^ 
In  me  confidi  f  •  ft  a  un  derifuf  abibj  „ 

Vol- 
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amw.lru  il  primo  <r  ,1  set  onjo  unii  rie  ile  Ctiiijtuili  Hvi;rl,irie  f  la  ru/wlab'.F'tllihi  M  recniuL'  PtltLìtl-at,.  r 
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Volgendo  il  Foreftiero  a  dritta  potrà  andare  « 
vedere  il  bafiione  di  Spagna,  e  ritornerà  lungo  le 
mura  della  Città  alla  porta  di  S.  Zenone;  dei  quali 
cdifizj  fi  fa  la  dcfcrizione  dove  fi  parla  dtlle  fabbri- 
che militari.  Ritornando  poi  per  la  medtfima  flra- 
à^,  e  ripagando  dinanzi  alla  porta  maggiore  della 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  andcrà  a 

S,     BERNARDINO. 

S.  Bernardino  de   PP.  Offewanti  di  S,    Fvan^ 
'*e[co.  Quella  Chiefa  e  Convento  furono   fabbricati  in 
occafione  della  pelle  del    1451  .   Fuor  della  cliicfa  (i 
vede  una  beli'  opera  del  Farinato  .  Nella  cappella  a 
dtrtra,  entrando,  la  tavola  è  del   Morone,  quella» 
ficfco  del  Giolfino.   I  feguenti  due    altari    fono  pit- 
ture antiche,  e  poi   ritoccate.  La  cappella  della  cro- 
ce è  ripartita   in  molti    pezzi  di  quadri:  i  primi  più 
baffi  fono  di   Paolo  Giolfino,  e  gli  altri  del   More- 
ne ;  quelli   dalla   parte  dell'  Evangelio  fono   di   Nic- 
colò Giolfino;  quello  della  fuocera  di   Pietro    è  co- 
piato dall'  originale  di   Paolo  ,  che  fu     levato  .   Di- 
rimpetto a  detti  fimili  altri  ripartimenti  :  il   Lazza- 
ro è  del  Badili  ,  gli   altri  due  del  Caroto.  All'aitar 
fuori  di  detta  cappella  verfo  il   n-aggìore    dipinfe  il 
K.   Barca  ,  La  pala  dall'altar  grande  è  dtl  Morone; 
quella    del    primo    aitar   laterale  è  del    Ctfchini;  la 
Natività  è    delle    più  flimatc    dell'    India.    Sopra  la 
porta  che  va  alla  facrilìia  vi   fono   tre  mezze  figure 
del   (iiolfino.  11   foffiito  della  chiefa  è  del   Falcieri, 
di  cui   è  pure  il  quadro  fopra  la  porta  maggiore. 

La  cappella  Pellegrini,  che  fuol  e  {Ter  e  tanto  ri- 
cercata da'  Foreflieri ,  fu  difcgi  ata    dal    celebre  Mi- 
chel Sanmichcli.  Ella  è  in  forma  di    piccolo    tem- 
pietto 
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pietto  ritondo  d' ordine  Corintio,  compartito  in  quat- 
tro ricetti  per  tre  altari  e  per  h  porta,  ed  in  quat- 
tro nicchie  preparate  a  ftatne:  la  facre  menfe,  i 
piedeftalli  ,  i  frontefpizj ,  le  cornici  ,  e  gli  archi  tlef- 
^ ,  ed  i  vani  girano  tutti  a  tondo  perfetto  :  per  fi- 
nimento del  primo  piano  è  una  balaustrata .  Da 
quattro  aperture,  dirti nte  ciafcuna  per  due  colonne, 
fi  ha  il  lume;  la  cupola  è  ben  girata;  delle  otto 
colonne  grandi  quattro  hanno  i  canali  dritti ,  e  quat- 
tro fpirali,  tutti  nella  terza  parte  del  piede  lafciati 
pieni,  come  ufarono  molte  volte  gli  antichi,  per- 
chè la  colonna  fofTe  men  fortopofla  ad  cfiere  offcfa. 
Gli  ftipiti  di  tutti  gli  angoli  fono  intagliati  a  rile- 
vo di  fogliami  ,  d'  uccelli ,  e  d*  altre  bizzarrie  col 
vagamente  ,  e  con  tanta  finezza ,  che  né  per  dife- 
gno ,  ne  per  raaeflria  di  lavoro  può  vederfi  cofa 
più  bella:  vi  fpicca  ancona  la  perfezione  della  pie- 
tra, perchè  elTendovi  foglie  affai  (laccate,  che  pajo- 
no  naturali,  non  fé  n*  è  detrito  o  fmuffato  un  ato- 
mo: è  noflrale  chiamata  Bronzino,  e  ftimabiie  per 
ogni  conto. 

Nel  primo  aitare  dì  quefta  cappella  la  Vergine 
col  Bambino  ec.  fono  delT  India:  fopra  al  detto  in 
lunetta  dipinfe  Pafquale  Ottini  .  Agli  altri  due  alta- 
ri dipinfe  il  Falcicri ,  come  pure  nell'  ufcir  fuori  in 
una  lunetta  l*  Affunzion  della  Vergine  . 

Nella  Sacriftia  tutte  le  lunette  fono  del  Volto- 
lino: quelle  del  chioftro  fono  del  Rovedata.  Di  qui 
per  un  lungo  vicolo  fi  anderà  a 

S.     LUCIA. 

S.  Lucìa  Monache.  La  pala  dell*  aitar  maggio- 
re è  del  Falcieri;  i  laterali  di  quello  fono  di  Feli- 
ce. 
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ce.  Air  altare  della  Flagellazione  è  affai   pregiabllc 
la    pittura    dell'   Orbetto .    Non  lontana    è    la  chic* 
fa  de' 

PP.     SCALZI. 

Vergine  Annunziata  àe  PP,  Scalai'  QucHa 
chiefa  merita  d'  «(Terc  ofiervata  :  la  fua  Architettura 
è  del  P.  Pozzi  della  medcfima  Religione.  Ella  è  di 
figura  ettagona,  ma  a  lati  ineguali.  L'  aitar  mag- 
giore tutto  di  marmo  è  affai  magnifico:  la  fua  pa- 
la è  del  Baleftra.  Ne' laterali  la  Natività  del  Signo- 
re è  di  Ciò.  Murari,  il  Salvatore  depoflo  dalla  cro- 
ce, del  T:defchi .  L'  altare  di  S,  Tercfa  pofa  alla 
moderna,  nobilitato  principalmente  dall'  effere  tutto 
di  Verde  antico.*  la  fna  pala  è  del  Bellucci;  quello 
di  S.  Giovanni  della  Grece  è  fingolare  per  la  biz- 
zarria del  d  fegno  ,  e  per  la  vaghezza  de'  marmi: 
la  pala  è  del  Prunaio .  Quafi  dirimpetto  a  qucfìa  è- 
la  chiefa  di 

S.  BARTOLOMMEQ. 

S.  Bartolommeo ,  Monache.  In  effa  vi  è  un' ope- 
ra d'Orazio  Farinate,  ed  altra  del  Ligozzi  .*  fuori 
nella  facciata  operò  Battifla  dal  Moro,  el'Alipran- 
éo»  Seguendo  la  mcdefima  ftrada  lino  al  quadrivio, 
poi  voltando  a  fmiflra;  poco  lontana  è 

S.     CATTEKINA. 

S,  Catterinn ^  Monache.  La  pala  dell'  aitar  mag- 
giore è  del  Crcara;  quella  d;  S.  Benedetto  è  di  Do- 
menico, 
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snenico,  come  pure  quella  di  S.  Orfola.   A  finiflra 
un  lungo  vicolo  conduce  a 

S.     ANTONIO, 

S.  Antonio  dal  Cor/e  Che  fa  di  Monache .  AH' 
aitar  grande  è  un'  opera  belliflinia  del  Farinaio;  a 
(quello  di  S.  Giufeppe  dipinfe  il  Coppa;  all'altro  di- 
rimpetto Felice.  Da  una  parte  dell' aitar,  grande  Gri- 
llo morto  foftenuto  dagli  Angeli  è  pitt-ura  dal  Fari- 
nato  y  dall'altra  il  Battefimo  del  Salvatore  è  di  Fe- 
lice. Di  là  andando  full'  ampia  flrada  di  Porta  nuo- 
va, a  dritta  fi  va  alia  chiefa  de* 

PP.  RIFORMATI. 

S,  Antonio  de  PP.  Riformati,  AH' 'aitar  mag- 
giore la  pala  è  del  Voltolini;  fopra  i'  arco  dfilla 
cappella  maggiore  dipinfe  il  Tedsfchi.  La  tavola  dì 
S.  Pietro  (i'  Alcantara  è  del  Brentana.  I  quadri  ap- 
pefi  al  muro  fono  di  diverfa  mano  affai  buoni,  tra 
i  quali  quattro  fono  del  Voltolino.  Ritornando  per 
U  ilrada  medefiina,  a  dritta  è  la  chiefa  di 

S.  MARIA  DEGLI  ANGELI. 

S»  Maria  degli  Angeli ^  Monache.  La  pala  delT 
aitar  grande  è  del  Ligozzi;  la  Concezione,  del  Bren- 
tana ;  il  Tranfito  di  S.  Giufeppe,  del  Perezzoli;  la 
Vergine  di  Loreto,  del  Biffitti;  tutte  le  lunette  fo- 
no del  Cittadella,  Vicinifllma  a  quella  è  la  chie- 
fa delle 


CIT- 
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C  1  T  T  E  L  L  E . 

S.  Croce  ^  Suore  dette  le  Chtelle,  in  cui  vi  fo- 
no quadri  di  Felice  ,  del  Ridolfì ,  del  Signorini  y  e 
del  Cignaroli. 

STIMMATE, 

A^Ie  Stimmate y  Ccnfraìern/ta .  All'  aitar  mag- 
Igiore  la  pala  è  del  BalcHra.  Le  ftaiuc  fono  del  Fi- 
lippini. Nella  detra  cappella  due  quadri  laterali  dei 
migliori  del  Baibieri.  Ne*  lati  il  priiro  altare  è  u- 
na  copia  tolta  dal  Farinato,  Lo  fpofalizio  di  Santa 
Catterina,  del  Voltolino;  la  nafc  ta  di  S.  France- 
fco,  del  Dorigni .  Vi  fono  altri  buoni  quadri  di  va- 
r;  iioderni.  Ritornando  in  dietro,  e  voltando  a  li» 
jiidra,  fi  trova  la 

CASA    VERITÀ' 

Il  Mofeo  Verità  formato  il  più  recentemente 
d' ogn'  -ino,  e  che  giornalmente  s'  aumenta,  oltre 
ad  lina  copiofa  Raccolta  di  Figure  ,  d'  Idoletti  ,  d* 
Anim'li,  di  Lucerne,  di  Vafi ,  e  d'Am.ilctti  tanto 
di  Metallo  che  di  Terra  cotta,  di  Fibule,  di  Tin- 
tinnabuT  ,  di  Sigilli,  e  d'Anelli,  di  Pietre,  e  Pa* 
fte  incife,  di  Vtiri ,  di  Sarcofagi  Etrufthi  ,  ed  al- 
tri antichi  liìtomeiti,  ed  Utenfili,  pregevole  fi  re- 
puta per  la  Collezione  delle  Medaglie  Imperatorie, 
che  comincia  da  Pompeo  Magno  e  termina  ad  Ilac- 
cio  II.  Angflo;  per  quella  inoltre  delle  Romina 
Famiglie,  1  on  che  per  quella  degl*  antichi  Rè, 
Città,  e  Popoli;  confiderabili  fon  tutte  per  le  mol- 
te Te- 
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te  Teftc  rare,  e  per  li  moltiflìjii  inediti  ,  o  rarif- 
fimi  Rovefci  comprefi  in  dodici  mila  e  più  Meda- 
glie d  ogni  linguaggio  ,  metallo  ,  e  grandezz<i  .  Il 
pregio  però  magg  ore ,  anzi  eflenzialifiimo  dì  que- 
ilo  Mufeo  derivato  dilla  fcrupolola  diligenza  olfer- 
vata  nella  fcelta  sì  delle  Anticaglie  ,  che  delle  Me- 
daglie fopraccennate  ,  egli  è  quello  di  manifertaifi 
d'un*  antichità  genuina,  e  ben  confervate. 

Ss.     TRINITÀ'. 

Ss,  Trinità,  Entrando  in  effa  fi  vede  1* ampio 
veftibolo ,  dove  reftavano  i  penitenti,  foftenuio  da 
piccole  colonne  di  marmo  ultimamente  murate  ;que- 
ha  chiefa  fu  fabbricati  V  anno  1077,  fopra  il  luo- 
go che  allora  fi  diceva  Monte  Olivete .  La  pala 
dell'  aitar  grande  ed  i  laterali  fono  di  Domenico, 
del  quale  fono  ancora  le  opere  dipinte  a  frefco  .  Di- 
fcendendo  per  la  ftrada  a  dritta  fi  va  all' 

ORTO  DEL  GAZZOLA. 

Ovto  del  Conte  GaT^T^ola,  Q_uefto  deliziofiffimo 
luogo  è  affai  frequentato  principalmente  nell'  ellate 
dalla  Nobiltà  che  viene  a  prendervi  il  frefco;  il 
luogo  e  coperto  firadone,  ferrato  da  folti  ed  altifll- 
mi  alberi  a  bofco  ,  prefta  un  palTeggio,  di  cui  fi 
durerà  fatica  a  ritrovare  il  più  ameno.  Poco  lonta- 
no è  la  Chiefa  de' 

CAPPUCCINI. 

Cappuccini.  All'aitar  grande  fono  tre  bei  pez- 
zi del  Farinaio,  ed  altra  op^ra  del  medefioio  nien- 
te 
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te  men  bella  fulla  porta  a  ftcfco.  Sopra  l'arco  del- 
la maggior  cappella  la  Nunziata  è  del  Ridolfi .  La 
pala  di  S.  Felice  è  di  Cofmo  Piazza  .  Tra  i  qua- 
dri appefi  a'  muri  V  adorazione  de'  Magi  e  Crifto 
mofìrato  al  popolo  fono  del  Farinaio;  una  Madon- 
na, copia  di  Marco  dal  Moro  dall'originale  di  Ra- 
faello  ,  il  Salvatore  depoito  dalla  croce  è  del  Lue- 
chefe .. 

FRANCESCHINE. 

S,  Francefco  di  Cittadella  y  detto  le  Francefchi' 
ne.  In  quella  chicfa  all'aitar  maggiore  dipinfe  Paf- 
quale .  Sulla  portina  del  tabernacolo  Grillo  deporto 
dalla  croce  è  di  Felice;  nella,  cappella  finirtra  è  un' 
opera  dell' Or  bette. 

S.    DOMENICO. 

5".  Domenico  MQ:iache.  Nella  facciata  fopra  la 
ilrada  la  rtatua  è  del  Marinali.  L'ornato  a  f'cfco, 
e  il  profpetto  della  porta  ,  che  va  in  chiefa  ,  del 
Zannoni  .  La  pala  dell'aitar  maggiore  è  di  Felice, 
di  cui  è  anche  quella  di  S.  Cecilia  .  L'  Annunziata 
è  dell'India,  Nel  foffìtto  le  figure  fono  del  Marche- 
fini  fatte  da  giovane  ,  e  la  quadratura  è  di  Carlo 
Tcdefco.  De' quadri  appefi  il  prmo  a  dritta  dell'ai- 
tar maggiore  è  del  Baleftra  ,  il  fecondo  del  Brei  ta- 
na, il  terzo  del  Dongni .  Ripigliando  a  man  fini- 
(ìra  il  primo  è  del  Perini ,  e  gli  altri  delli  due  Più- 
Itati  • 


D  S.  CRO- 
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S.    CROCE. 

S,  Croce ^  {ietta  la  Madonnina .  La  pala  nel  co» 
to  è  della  fcuola  Brufaforzi.  A  defìra  la  nafcita  del 
Bambino  è  di  Tullio  India.  Profegucndo  lungo  T 
Adigeito ,  e  paffando  per  V  aperto  detto  la  Citta- 
della, fi  anderà  alla 


} 


CHIARA. 

Madonna  della  G biava  ^  fu  una  volta  de  PP, 
Teatini.  La  pala  dell'  Aitar  maggiore  è  del  Bonvi- 
cini;  ne'  lati  dipinfe  il  Barbieri,  La  volta  della  cap- 
pella medefima  è  a  frefco,  di  Arcangelo  Bettini. 
Neli*anticappel'a  della  Vergitae  la  pala  è  del  vecchio 
Carpioni;  quella  a  frcfco  è  dei  Zannoni.  li  fofBtto 
della  Chiefa  è  del  Barbieri ,  che  fece  inoltre  il  fre- 
gio de'  quadri  intorno  alla  Chiefa  ,  quali  cfprimono 
ciafcuno  un  detto  delle  Litanie  della  Madonna.  Tra 
ì  quadri  appefi  ai  muri  la  Flagellazione  è  di  Pa- 
fquale  .  Nella  facriftia  la  pala  è  dell*  antidetto  Pa- 
fqualc .  Nel  chioftro  le  lunette  dipinte  in  tela  fono 
parte  del  Barbieri,  parte  del  Voltolino,  del  Corte, 
del  Creila,  e  della  fcuola  Falcieri,  Dirimpetto  a 
qucfta  Chiefa  è  quella  di 

S.     LUCA. 

S.  Luca,  V  aitar  maggiore  è  tutto  di  bclliìTlj; 
rai  marmi  con  (Utue,  fcultura  del  Marinali;  ne* 
laterali  Ellfeo,  che  converte  le  pietre  in  pane,  è 
del  Cittadella;  dirimpetto  la  Manna  raccolta  dagli 
Ebrei,  del   Dorigni.  La  pala  dell*  Aflunzione  è  dell' 

Oibet- 
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Orbetto.  Sotto  la  cantoria  l'Oiazon  nell'orto,  del 
Prunato;  la  Flagellazione,  del  Falcieri  ;  il  Salvato- 
re che  va  al  Calvario,  del  Mevcs;  l'  Ecce  Homo  , 
del  Falcieri;  due  lunette  una  del  B-irbieri  ,  e  l'altra 
del  Prunaio.  La  pala  della  Trinità  è  del  Torbido; 
e  r  altare  di  marmo  è  del  Rangheri,  le  fìatuinc 
dell*  Aglio.  Sopra  la  porta  un  quadro  grande  del 
Cittadella.  L'aitar  di  S.  Elcna  con  marmi  e  ftatui- 
ne  è  opera  dello  Schiavi;  la  pala  è  del  Ligozzi  . 
Altra  cantoria,  fotto  della  quale  vi  è  una  porta, 
di  fopra  vi  è  il  Padre  Eterno  con  i  Cherubini,  o- 
pera  del  Marchefini ,  La  pala  dell'Angelo  cuftode  è 
del  RidolH  .  Sopra  a' colonnati  vi  fono  i  dodcci  A-; 
portoli   del  Gobbini. 

In  facriftia  un  quadro  con  la  Vergine  ,  S. Giù» 
feppe  ec. ,  dell'  India.  Vi  fono  altri  quadri  appefi 
affai  buoni;  diverfi  ritratti  di  Vefcovi  del  Voltoli» 
no  e  del  le  Gru  .  Il  dilettante  di  pittura  non  avrà 
difpiacere  di  toglierfi  un  poco  di  Rrada  per  vifitare 
la  chicfa  dì 

S.     SILVESTRO. 

5".  SiìveJìrOj  Mooach .  Al  maggior  altare  I2 
pala  è  di  Domenico;  quella  dell*  altare  della  Ma- 
doma  è  di  Felice  ;  la  fcguente  è  dell'  India;  il  Sara 
Benedetto,  del  Voltolino;  S.  Oifola,  del  Giolfi.o. 
All'intorno  della  chiefa  cinque  gran  quadri  appefi, 
il  quarto  ed  il  quinto  fono  del  Cappelletti;  dirim- 
petto, il  primo  è  del  giovane  Carpioni.  Ritornan- 
cb  p(.r  la  medefima  llrada  anderemo  alla  piazza 
della  Brà,  paffando  foito  i  Forconi  ,  a  dritta  de* 
i  è  il 

D  a  PALAZ- 
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PALAZZO  DELLA  BRA\ 

Tala'zjp  detto  della  Brà .  Quello  fu  cominci'a- 
to  con  graadc  fontiiofità  ,  come  apparifce  dalla  par- 
te che  veggramo  efeg.iita  ,  nell'anno  1609  .  Moke 
clrcoftanze  fono  concorfe  a  farne  fofpendere  V  ere- 
zione .  S't  crede  i'  Architetto  un  Cartoni  ,  Ben  di- 
vifato  è  rn  cflb  il  compartimento  del  fregio  Dori- 
co ,  che  fopra  le  colo:, ne,  benché  doppie,  fa  riufci- 
fe  i  trifolchi  ,  in  modo  che  fi  potea  far  fine  fenza 
fpezzar  nulla  deir angolo.  Poi  fi  va  al 

TEATRO. 

li  preferite  Teatro  fu  eretto  dall' Accademia  Fi. 
larmorrica  dopo  che  fi  abbruciò  V  anteriore  a  que- 
flo  Tanno  1750.  H  fuo  vafo  è  magnifico,  e  la  fron- 
te della  fcena  affai  nobile  .  I  corridori  fon  comodi 
e  larghi  ,  e  coiì  le  fcale  ,  che  fono  di  pietra  ,  Ufi 
comodo  maggiore  fi  aggionge  a  quefto  ,  che  in  po- 
chiflìini  Teatri  fi  trova  ,  ed  è  che  la  maggior  par- 
te de'  propìetarj  de'  palchetti  hanno  le  loro  ftanze 
da  poter  riiirarfi. 

£>ef  Mufeo  Lapidario  ft  parlerà  feparat amente, 

B     R     k\ 

Brà  piazza  vaniffima,  in  mezzo  alla  quale  fo- 
pra un  piedeftallo  di  viva  pietra  è  una  ftatua  fim- 
boleggiante  Venezia  e  l'Adige;  vi  fu  eretta  Tanno 
jdg^.  Il  Palazzo  de*  Signori  Verza  merita  d*  cflere 
ofìTervato  per  la  fua  facciata.  Il  laftricato  ,  chiama- 
to volgarrHcnte  Liftone  ,  fu  formato  a  fpefe  in  co- 
niuue  di  molti    nel   1770  per  comodo  de'Cittadini, 

Qui 
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Q^Lil  fi  vede  la  facciata  del  nuovo  Ofpitalc,  la 
cui  fabbrica  fi  va  felicemente  profeguendo. 

MISERICORDIA. 

La  Chìefa  della  Mifericovdia  ,  fingolarmenfe 
fi  pregia  dell'opera  dell' Orbetto,  che  rapprefcnta  il 
morto  Salvatore  porto  da  Nicodemo  in  un  lenzuolo 
fopra  una  pietra,  e  la  Vergine  Addolorata  in  piedi. 
Girando  intorno  ad  una  porzione  dell'  Anfiteatro  i} 
va  alla  chiefa  di 

S.     NICCOLO*. 

S,  Niccolò  dePP.  Teatini  ,  Quefta  chiefa  fii 
incominciata  l'anno  i6zy^  l'architettura  è.  di  Lelio 
Pellefini,  e  belliflìmo  è  il  Corintio  de'fuoi  capitel- 
li. Il  tabernacolo  fu  difegno  del  celebre  PadreGiia- 
rini  ;  gli  Angeli  grandi  e  le  (ìatuine  fono  del  Ma- 
rinali .  Negli  altari  fi  può  avvertir  la  òellezza  de* 
noftri  marmi  :  quel  della  Concezione  fu  difegno  di 
Franccfco  Marchefini  ;  quello  del  CrocififlTo  ,  dì 
Marco  Tomezzoli  ,  I  due  quadri  nel  coro  fono  del 
Baffeiti  ;  i  laterali  al  maggiore,  la  pala  con  S,  Nic- 
colò è  del  Cavalier  Coppa.  Neil' altr;^  di  S.  Giaco- 
mo Apoftolo,  una  pala  della  fcuola  Brufaforzi,  ma 
non  terminata  .  La  cappella  della  Vergine  incinta  -è 
del  Cavalier  Barca  .  La  pala  con  S.  Gregorio  Pa- 
pa, del  Brentana;  quella  di  S.  Giufcppe  ,  dell' Or- 
setto ;  quella  di  S.  Gaetano,  del  Pretti  Calabrefe;  il 
S.  Gio.  Batiirta  nel  deferto,  del  Baicftra.  Nella  fac- 
ciata fopra  la  porta  maggiore  un  quadro  gnnde  del 
Barca,  ma  non  finito  .  Sono  ancora  di  molto  pre- 
gio quafi  tutte  le  pitture  poQe  ndU  nicchie  fopra  k 

£)  3  Aatue; 
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fìatue;  tra  le  quali  la  Giuditta  che  ha  troricato  i! 
cspo  ad  Oloferne,  e  il  Giobbe  piagato  fono  àcl 
Bientanay  l'Agar  con  il  figliuolo  languente  ,  del  Pru- 
neto y  e  Giufeppe  5  che  fpiega  i  fogni,  dclDorigni. 

CASA     TURCO. 

Nella  cafa  contigua  de'Ccw//  Turchi  vi  è  una 
copìofa  galleria  d'  eccellenti  pitture  iì  antiche  che 
moderne. 

CASA     RIDOLFI. 

Non  molto  lungi  è  la  Cafa  Ridclfi  di  S.  Pie- 
tro Incàrnario.  La  fala  ha  il  frego  con  figure  al 
naturale  colorito  di  Domenico,  che  ben  merita  eil 
eflfer  goduto  da'  dilettanti.  E'oflervabile  la  bellezza 
e  proprietà  del  foggeito  che  1'  artefice  ha  preso  a 
rapprefentare ,  cioè  la  folenne  cavalcata  di  Clemen- 
te VII  e  di  Carlo  V  in  Bologna  .  Tal  pittura  è 
una  floria  ài  quella  funzione,  affai  più  efprefliva  d* 
ogni  libro,  facendo  vedere  quali  perfone  v'interven- 
nero, r  ordine  con  cui  procederono,  gli  abiti,  il 
modo,  e  le  vere  fembianze  e  ritratti  delle  perfone 
più  degne,  chiudendo  con  quello  d'Antonio  da  Leva  , 
che  fi  facea  portare.  L'ifteffo  argomento  fu  trattato 
dal  Ligozzi  in  Caia  Fumanelli  a  S.  Maria  in  Or- 
gaHO,  e  d.ìl  Farinato  in  Cafa  Lifca  a  S.  Mamafo, 
Ritornando  per  la  medcfima  fìrada  fi  anderà  alia 
chiefa  della 

SCALA. 

S.  Marta  della  Scala  de'  PP.  Serviti.    QiieRa 
chiefa    fu  fabbricata    1'  anno   1328,   Nella    cappella 

mag- 
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maggiore  è  T  Affunzione  di  Maria  ,  di  Felice;  la  de- 
pofizione  del  Salvatore  in  braccio  alla  Vergine,  del 
Carolo;  l'opera  che  fegue  è  dell'  antico  Liberale  ; 
Vicino  a  qutfta  vi  è  un'opera  del  Giolfino.S.  Ma- 
ria Maddalc  a  è  del  Coppa  .  Qiiella  dirimpetto  è 
pittura  del  Barca,  come  ancor  la  pro{rin:ia.  Di  Fe- 
lice è  la  pala  della  Verg'ne  con  S  Orfola.  Lamif- 
fione  dello  Spirito  Santo  è  del  Giolfino  .  Andando 
lungo  la  nuova  fabbrica  de'  Frati  ,  poi  voltando  a 
fiijiltia  fi  potranno  vifitare  nella  chiefa  di 

S.     ANDREA 

La  pala  di  detto  Santo ,  opera  aflal  bella  di  Gi- 
rolamo dai  Libri;  e  l'altra  di  S.  Elena,  di  Dome<- 
bìco.  Di  qui  anderemo  a 

S.     FERMO. 

S,  Fermo  Maggiore  de'PP,  ConvenHtali  .  Qiie- 
fìa  chiefa  fu  fabbricata  1'  anno  1313  da  Guglielmo 
di  Calìclbarco  .  L'  aitar  ma;_giorc  ,  ove  fono  ora  i 
corpi  de' SS,  Fermo  e  Rnftico,  è  dello  Schiavi.  La 
pala  dell'  aitar  di  S.  Francefco  è  del  Beilotti  .  La 
Nafcita  di  Gesù,  dell' Orbetto.  Sopra  la  porta  d'un 
andito  S.  Francesco  che  riceve  le  Stimmate  ,  del 
Pruiati.  Nel  detto  andito  vi  è  un  magnifico  depo- 
fito  della  Famiglia  della  Torre  tutto  intagliato  a 
mezzo  rilevo  d'  un  lavoro  affai  nobile  .  Pare  che 
contenga  la  floria  dell'ultima  infermità,  e  della  mor- 
te di  Maufolo. 

Nella  cappella  della  Vergine  la  pala  è  del  Ca- 
roto; la  depofizion  dalla  croce  ,  del  K.  Barca  ;  il 
quadro  dirimpetto,  del  Coppa  ;    la  pala  di  S.  Nic- 

D  4  colò. 
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1C0IÒ  ,  di  Batrifta  dal  Moro.  Intorno  al  nobile  mo- 
numento dei  Brenzonl  le  pitture  a  frcfco  fono  deli' 
antico  P  fanello  .  I  SS.  Antonio  e  2S€none,  del  Fai- 
cicri .  S.  Degnamerita,  dell  India.  Si  te  gono  delP 
antico  Stefano  i  Proferi  e  le  altre  pitture  intorno  al 
pulpito.  La  Ss.  Trinità  è  una  delle  più  belle  opere 
tlel  Torbido.  Nella  facr dia  due  quadri  con  azioni 
di  S.  Antonio,  del  Coppa.  Le  lunette  fono  del  Gob- 
binl  .  Paffando  la  porta  che  va  ne''vhio(tri ,  la  pa- 
la di  S.  Pie  ro  è  di  Batti (U  dal  Moro.  La  Madon- 
na fedente,  di  Paolo,  fatta  in  gioventù.  Nella  cap- 
pella degli  Agonizzanti  la  pala  è  di  Domenico.  A 
deftra,  del  Prunaro:  dirimpetto,  di  Giovanni  Quin- 
to. Nella  volta  V  Ecce  Homd  del  Voltolino;  il  Sal- 
vatore con  la  Croce  in  fpalla,  del  Cappelletti. 

Sull'arco  del'a  porta  vi  è  un'antichiffima  pit- 
tura rappiefentante  la  Crocififfione  con  gran  concor- 
fo  di  popolo;  dell' elferc  lavorata  prima  che  fionf- 
fero  Cimabue  e  Giotto  ne  fa  ficura  fede  il  vederfi. 
il  Crocififlb  con   fuppedaneo,  e  con  quattro    chiodi  , 

La  Chiefa  foticrranea  è  antichiffima,  con  tal 
nome  chiamata  fin  dal  tempo  di  Defiderio  Re  de* 
Longobardi,  e  di  S.  Annone  notiro  Vefcovo  nel 
755,  i  quali  furono  prefenti  alla  traslazione  de' 
corpi  de'  SS.  Fermo  e  Rurtico,  che  erano  in  altra 
piccola  Chiefa  non  molto  dittante  ;  abbiamo  già 
detto  come  quefle  fante  reliquie  fono  fiate  ultima- 
mente trafportatc  nella  Chiefa  fuperiore.  Merita  d' 
effere  veduta  la 

CHIESA  DE'  PP.  FILIPPINI. 

Li  Preti  dell*  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  che 
ottennero  quella    Chiefa    detta   di    S,    Fermo  Minoi* 

di 
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di  Rra  per  fondarvi  la  loro  Congregazione  1'  anno 
171  j  la  rifabbricarono  da'  fondamenti,  col  demoli- 
re r  antica  eh'  era  cadente  .  L*  Architettura  è  di 
Giufeppe  Camerata  Veneziano  imitatore  di  Palla- 
dio. Entrando  in  Chiefa  per  la  porta  grande  la 
Tavola  di  S.  Carlo  nella  Cappella  che  fta  a  dcftra 
fu  dipinta  da  Giufeppe  Buffetti  fotte  la  fcu^la  di 
Giufeppe  Bottani  direttore  dell*  Accademia  di  Man- 
tova ;  e  i'  altra  nella  proflìma  Cappella  di  S,  Cat- 
terina  è  opera  di  Domeiiico  Zorzi,  il  quale  pari- 
mente dipi,  fc  la  Tavola  di  S.  Filippo  Neri  in  fac- 
cia a  S.  Carlo  .  Di  Agoftir.o  Ugolini  è  la  Tavo- 
la della  Cappella  della  Madoi  na  ,  nella  qiJal  Cap- 
pella fi  cuftodifcc  una  infigne  raccolta  di  Ss.  Reli- 
quie che  fi  cfpcngono  due  volte  ali*  anno  alla  pub- 
blica venerazione,  oltre  i  Corpi  de*  Santi  Martiei 
che  fono  collocati  in  ciafcun  altare  .  Tutte  le  al- 
tre pitture  a  frefco  che  adornano  le  Cappelle,  e  la 
Chiefa  fono  di  Giovai  ni  Canclla  .  Sopra  1'  Orga- 
no Domenico  Cignaroli  dipinfe  il  Martirio  de'  Ss» 
Fermo  e  Ruftico ,  che  feguì  alla  riva  dell'Adige  in 
vicinanza  di  quefìa  Ch  efa  e  fotto  1'  Aitar  maggio- 
re fi  confervano  le  pietre  fopra  le  quali  eflì  Santi 
Martiri  furono  decoUiti  .  Il  Redentore  riforto  fui 
froniefpizio  dell'  Organo  è  opera  di  Liberale,  e  U 
B.  Vergine  col  Bambino  che  fta  forto  1'  Organo  fu 
dipinta  fui  muro  dal  Carotto,  o  da  altro  di  quel 
tempo  .  Quefti  due  pezzi  eraijo  uell*  antica  Chic- 
fa,  e  furono  con  diligenza  confervati  e  collocati 
nella  nuova  .  La  fìruttura  di  quefta  Chiefa  è  di 
^articolar  inversione,  avendo  all' irtorno  tre  piani 
di  Oratorj,  oflìa  Tribune,  a  comodo  de' concorren- 
ti ,  donde  pofTono  aflìfterc  agli  Uffizj  di  Religion» 
fcnza  cfler  veduti  . 

UfCM- 
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Ufcendo  di  Chiefa,  e  voltando  a  mezzo  ài  s' 
incontra  1'  Oratorio  de'  tnedcfimi  PP,  Filippini  che 
fi  apre  ogni  Donenica,  ed  ogni  fera  ne'  giorni  fe- 
riali •  L'  Architettura  è  una  delle  più  belle  di 
Adriano  Crillofali  .  li  quadro  dell'  Aitare  è  di 
Francefco  Lorenzi  .  La  pittura  del  Soffitto  di  Do- 
menico Cignaroli  •  Gli  altri  quadri  all'  intorno 
Oratorio,  parte  furono  dipinti  dal  Zorzi,  patte  dal 
Friger,  e  parte  da  altri  moderni  .  Di  qua  palTe- 
remo  a  vedere  la 

DOGANA. 

Dogana'^  sì  per  la  fua  ampiezza,  che  per  la 
nobiltà  della  fua  architettura,  querto  edifizio  è  mol- 
to pregiabile.  11  difegno  è  del  Co.  Alelfandro  Pom- 
pei noftro  Concittadino  .  Ultimamente  fu  aggiunto 
alla  Dogana  il  Molo,  architettura  del  Sig,  Gap. 
Leonardo  Salimbeni. 

GESUITI. 

S.  Se!? alitano,  fu  già  de*  PP,  Gefuiti .  V  idea 
della  facciata  è  magnifica,  come  fi  può  comprendere 
da  quella  porzione  che  ne  è  fiata  innalzata.  Del  P, 
Pozzi  è  il  difegno  del  fontaofo  aitar  maggiore,  la  fta- 
tua  grande  nel  mezzo  è  dal  Marinali;  le  otto  colonne 
di  roflb  di  Francia  (  rimanendone  due  nafcofe  )  fo- 
no commendate  dal  nome  .  Ma  offervinfi  dal  dilet- 
tante le  due  dell'  altare  di  S  Sebadiano,  che  fono 
del  noftro  mifchio  di  Brentonico,  e  non  cede  a' più 
bei  marmi  antichi .  Le  parti  architettoniche  di  que- 
fla  Chiefa  non  fono  di  muro^   benché   ne    pajano, 

per 


EST 
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per  eflerc  fìate    imbrattate    dai  muratori    con  quella 
tinta  ,  mentre  fono  tutte  di  pietra  . 

La  pala  di  S.  Ignazio  è  del  Balefìra;  quella  di 
S.  Luigi ,  dei  giovane  Cignani  y  il  S.  Francefco  Sa- 
verio è  fui  gufto  di  Guido  Reni  ;  il  S.  Sebaftiano, 
del  Brentani .  11  sciatto  a  frcfco  e  a  (ecco  è  opera 
del  Parolini  Ferrarefe;  e  la  quadratura  di  Giufeppc 
Parti  Bolognefe  .  De'  quadri  incaflati  nel  muro  in 
alto,  principiando  a  diitta  dell*  aitar  grande,  e  prò- 
feguendo  intorno,  gli  autori  fono  co^ì  difport;  :  Ba- 
leftra,  Brenrana,  Beliotti  ,  Salis,  Torelli  ,T]epolo, 
Perini  ,  Torelli  di  nuovo  ,  Prunato  ,  Dorigni  .  Di 
quefto  fono  ancora  tutti  i  chiarcfciìri  fotto;  e  del 
Balelha  è  il  bel  quadro  fulla  porta  .  Profegucndo  a 
dritta  fi  va  a  far  capo  alla 

PIAZZA  DELL'  ERBE  . 

Fia-zQ^  dell'Eìbe,  Quella  piazza  è  molto  fpa» 
ziofa ,  benché  anticamente  lo  fofle  ancora  affai  più, 
A  finilìra  vi  è  il  Palazzo  o  Cafa  de' Mercanti ,  fat- 
to fabbricare  l'anno  1301  da  Alberto  della  Scala  , 
ordinando  che  quivi  un  Pretore  co'  fuoi  Confoii  af- 
coltaffero  le  caufe  e  differenze  tra  Mercanti  ed  Ar- 
tefici. La  flaiua  di  marmo  della  Vergine,  che  è  in 
una  nicchia  dalla  parte  della  piazza  ,  è  ur/ opera  in- 
figne  del  celebre  Girolamo  Campagna  Veronefe  . 
L'  antichifTima  flatua  di  marmo  ,  che  è  fopra  la 
fontana,  fu  qui  colltcata  d'ordine  di  Pipino  l'an- 
no 8^6  ,  e  fatta  rapprcfentare  Verona  ,  mettendole  co- 
rona in  capo,  e  brsvc  in  mano,  il  quale  dice: 


EST 


6o  COSE  PIÙ'  OSSERVABILI 

EST  IVSTI  LATRIX 

VRBS  HAEC,  ET  LAVDIS  AMATRIX.  ' 

La  colonna  di  marmo  con  11  Leone  in  cima,  qua- 
le fi  vede  in  capo  delia  piazza,  aveva  il  privile- 
gio che  niun  debitore,  per  qualunque  fumtna  fi  fof- 
fe,  che  toccaffe  quella  ,  non  foteflc  effere  in  conto 
alcun  raoleftato;  e  di  ciò  fi  era  fatca  una  legge  nel 
15^4  dal  Maggior  Configlio  della  Città  con  Tinrer- 
pofizionc  de*  Rettori:  querta  legge  è  poi  andata  jin 
«iifufo.  Le  figure  gigantefche  dipinte  a  frefco  fui  mu- 
ro fono  di  Alberto  Cavalli  Mantovano,  così  pure 
il  Laocoonte  nella  facciata  veifo  il  Corfo*  Sopra 
le  botteghe  de'  Mercanti  il  S.  Criftoforo,  opera  a 
frefco  del  Locatellj  ;  ivi  appreffo  u  a  Vergine  affai 
bella,  del  Giolfino .  La  gran  Torre,  a  cui  fu  pò-  j| 
fio  mano  nel  H72  dalla  famiglia  Lamberti  di  que- 
fla  Città,  non  cede  in  altezza  a  qualunque  altra 
delle  più  rinomate,  benché  il  non  cffere  più  ifola-  I 
ta  le  abbia  tolta  in  gran  parte  la  nobiltà  della  fua 
apparenza;  ella  è  alta  310  piedi  di  quella  mifuraj 
Ja  fommitA  è  nobilmente  divifata  ed  ornata. 

PALAZZO     MAFFEI. 

//  Vaìa'ZT:o  de  Conti  Maffei  occupa  la  fronte 
della  piazza/  il  difegno  di  quefto  venne  da  ^oma  , 
né  fi  fa  il  nome  dell'autor  fuo  .  Entrando  in  cffo  fi 
vedrà  quanto  fia  btn  divifato,  e  nobilmente  ornato 
anche  1'  interno.  La  fcala,  che  dalle  cantine  s'alza 
fino  air  ultiàTia  fommità,  per  non  perder  fito  fu  fatf 
«a  a  chiocciola,  ma  fpaziofa ,  e  nobile,  e   tutta    m 

aria. 
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cria.  Sopra  il  tetto  vi  era  un  giardino,  che  a  pia- 
cere  può  rimctterfi  . 

Le  belle  rtorie  a  chiarofcuro  dirimpetto  alla 
TorriccIIa  fono  di  Battila  dal  Moro;  e  più  avanti 
dirimpetto  alle  Garzerie  vi  è  una  bell'opera  del  Fa- 
rinato.  Vicino  a  S.  Marco  nella  cafa  de'  Signori 
Contarini  degna  d'  efler  veduta  è  la  fala  dipinta  da 
Paolo.  Ritornando  fui  Corfo  ,  e  ripaffando  dinan- 
zi al  Palazzo  Maffci  ,  fi  pafTerà  ad  offervare  la 

CASA     PELLEGRINI, 

Cafa  Pellegrini  a  S.  Benedetto,  che  fi  argo- 
menta del  Sanmichcli  dal  tempo  e  dalla  maniera  . 
Belliflìma  tra  1'  altre  parti  è  la  porta,  la  grande  al- 
tezza della  quale  fu  per  altro  un  ripiego  dell' Archi- 
tetto per  far  lucida  1'  entrata,  quale  per  aver  poco 
fito  in  fronte  non  fi  potè  fare  che  affai  bislunga . 
Merita  qui  d'eflère  offervata  anche  una  fcala  fecreta 
a  chiocciola,  di  cui  non  fi  è  veduta  mai  la  più 
comoda  in  riftrettiffi  i.o  fpazio:  effetto  della  linea 
fpirale  meno  toiiuofa  e  più  prolungata ,  ed  infieme 
de'  gradini  tenuti  anche  nell*  angolo  interno  di  fuifi- 
ciente  larghezza.  Per  la  via  detta  delle  Fogge  ivi  vi- 
cina fi  entra  da  quella  parte  nella 

PIAZZA  DE'  SIGNORI. 

Tiaz^j*  de  SigmYt  »  A  finirtra  è  il  Palazzo  ove 
fi  raduna  il  Configiio  della  Città;  fi  crede  difegnato 
da  Fra  Giocondo.  La  loggia  è  uiaeftofa .  La  Vergi- 
ne e  l'Angelo  di  Bronzo  furono  opere  lodatiflime  del 
noflro  Campagna  j*  fopra  il  cornicione  alla  fine  del 
decimcquinio  fecolo  fur  colloeate  le  flatue  di  Plinio, 

di 
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dì  Catullo,  di  Macro,  di  Vitruvio,  e  dì  Corneiio 
Nepote .  Quella  del  Fracaftoro  è  fopra  1'  arco,  per 
cui  fiamo  entrati  nella  Piazza,  e  glifi  innalzata  l'an- 
no 155^;  quella  del  iMarchefe  Maffei  èfopraTarco 
vicino.  Ora  entrando  fotto  la  loggia,  appena  falita 
la  fcala  fi  vede  una  bella  ftatua  di  Nettuno ,  opera  di 
uno  detto  Pietro  Tedefco  .  Neil' antifala  vi  è  un  qua- 
dro grande  coininciato  dall'  India,  poi  terminato  da 
Orlando  Fiacco;  poi  l'ovazione  di  Pomponio  Secon- 
do, del  Cignaroli  /  la  fabbrica  dell' Arena ,  del  Car- 
tolari; ed  il  terzo  del  Bofcarato  ,  pofti  ultimamente , 
Nella  fala  del  Configlio,  fopra  il  Tribunale,  il  qua- 
dro che  rapprefenta  la  vittoria  de*  Veronefi  contro 
quelli  della  Riviera  di  Garda  nel  849,  è  un'opera 
{ìngolariflìma  di  Felice;  nel  mez?,o  di  fopra  in  ag- 
giunta la  Vergine,  del  medefi  no .  Nel  feguente  a  de- 
lira altra  vittoria  de'  Veronefi,  di  Pafquale  ;  la  dedi- 
cazione della  Città  nel  1405  fu  opera  di  Giacomo 
Ligozzi,  quello  dalla  parte  finiftra  è  di  Santo  Crea- 
ta; indi  tra  le  due  feneftre  la  vittoria  contro  i  Vicenti- 
ni r  anno  Iziz,  è  dell'  Orbctto .  Sopra  la  porta  del- 
la fi4la  vi  è  dipinta  la  vittoria  de'  Veronefi  contro 
r  Iraperator  Federico  I  a  Vigafi  nelT  anno  11^4, 
di  Paolo  Farinjto,  del  quale  è  pure  il  quadro  che 
rapprefenta  la  vittoria  contro  i  Mantovani,  riporta- 
ta 1'  anno  iip8.  opere  tutte  fìimatiflìne,  Difcefa 
la  fcala  del  Configlio  ci  faremo  ad  oifervare  il 


PALAZZO  DEL  PODESTÀ*. 

Pala^Tio   del    Podejìà ,    La  porta    di  elfo    è  del 
Sanmicheli .  Nella  Sala  ove  fi  tien  ragione,  i   bei  fottin- 
sù  fono  del  Bigolaro.  A  baffo  nella  Camera  de' Prov- 
veditori 
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veditori  vi  ò  una  beli'  opera  di  Felice,  come    purt 
AeUa  Camera  del  Criminale .  Contiguo  è  il 

PALAZZO  DEL  CAPITANIQ. 

Paìa7^9  del  Capì  tanto  .  La  porta  è  aneli  e  quo* 
ila  dal  Sanmicheli  ,  Si  rovano  varie  ftatuc  a flai  buo- 
ne, tra  le  quali  il  moro,  che  è  nella  loggia,  è  del- 
ie migliori  tlatue  d'  Orazio  Marinali  . 

CHIESA    DE'   NOTARI. 

Archivio  e  Chìeja  de  Netari .  La  pala  dell'An- 
nunziata è  del  Dori<,ni  ,  come  anche  due  azioni  di 
S.  Zenone,  Daniele  che  fpiega  i  fogni,  una  Sufan- 
lia ,  il  facrifizio  d'  Abramo  fono  del  Canziani;  la 
Purificazione  è  del  Marchefìni;  la  Prtfentazione ,  del 
Prunato,  I'  Adorazione  de*  Magi,  e  nove  pezzi  po- 
fli  nel  foffìito,  tutte  opere  del  Belloiii.  Neli' Archi- 
vio S.  Tommafo  è  del  Bigolaro. 

SEPOLCRI  DEGLI  SCALIGERI. 

Ora  ci  faremo  ad  cfiminare  i  monumenti  de*  Sca- 
ligeri, antichi  Sovrani  delia  noflra  Città,  alla  no- 
biltà e  magnificenza  de' quali  non  fi  troveranno  forfè 
gli  uguali  in  que* tempi.  In  terra  e  mezze  fcpolte  fo- 
no prima  tre  arche  di  marmo  noftrale,  quali  non  fi[ 
fa  per  quale  di  qucfia  Cafa  fervi  {fero,  poiché  non  han- 
no alcuna  ifcnzionc;  ben  però  hanno  Tarme  fopra 
i  coperchi  .Su  gli  angoli  hanno  qutl  rilevamento,  ch« 
fi  olftrva  in  molte  delle  antiche, onde  fi  può  ricono- 
fccre  quanto  di  rafie  l' imitazione  delle  opere  Romane  : 
una  di  efle  è  tutta  figurata.  Altra  ve  n'ha  prcflb  la 

chie> 
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Chicfa,  pofteriormenie  fegnata  del  nome  e  dell'arma 
d*  altra  famiglia:  quefta  è  nobilmente  collocata,  e 
fìnge  effere  coperta  da  un  padiglione  formato  da  fei 
gran  lartre  di  marmo,  che  fi  unifcono  nella  cima 
in  un  piccol  quadro  con  pala  fopra ,  e  pofano  fu  i 
traverfi  di  fotto  per  via  di  fottiliflimo  incaftro  mol- 
to attifìziofamente .  Abbiam^  dal  Mofcardo  come  in 
quefta  fu  collocato  Martino  I  ,  che  nel  12^1  fu  e- 
letto  Capitan  generale  del  Popolo  in  vita*  Sopra  la 
porta  della  Chiela  è  l'arca  di  Can  Grande  I  ,  eoa 
la  fua  figura  che  moftra  giacer  fopra  un  letto ,  e 
nella  cima  del  tutto  la  fua  Ratua  armata  a  caval- 
lo con  vifiera  calata,  ma  ricadendogli  il  cimiero 
fopra  la  fpalle,  coperto  tutto  di  maglia  anche  il 
cavallo.  Quefti  morì  nel  i^^^S,  dopo  aver  amplia- 
to il  fuo  dominio  non  folo  in  Brefcia  ed  in  Pado- 
va, ma  ancora  nel  Frmli ,  e  in  tutta  la  nofìra 
Marca  fino  a  Triefte. 

Il  Maufoleo  eh'  è  full'  angolo  dalla  parte  della 
piazza  tien  1'  offa  di  Martino,  che  morì  nel  135°» 
e  di  cui  dice  1*  ifcrizione  : 

ME    DOMINVM    VERONA   SVVM,  ME 

BRIXIA  VIDIT, 

PARMAQVE  CVM   LVCCA,  CVM  FEL^ 

TRO  MARCHIA  TOTA» 

Q'.ierto  edifizio  è  funtuofo,  ed  ammirabile, 
perchè  pofa  tutto  fu  quattro  colonne  architravate  in 
diftanza  di  9  piedi.  Sopra  i  traverfi  pofa  un   gran- 

dilfi- 


•uttiauca  w,  y  ^jcui,  oyjjf»  X  traycrii  poia  un   gran- 


TIS  SCEPTRA  TENEBAM, 

E  IVSTI. 


Ca/iUìanono 


'  '1 

1  ,^ 


Tlb-  b'CEPTRA  TENEBAM, 

^  ^  IVSTI. 


^■\ 
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dlfiTimo  e  gtoflb  quadro  di  Verde  antico,  che  forma 
il  piano,  (opra  del  quale  è  collocata  in  mezzo  1' 
arca  dei  defonto .  Quattro  colonne  folìentano  la  vol- 
ta, che  fa  coperto,  e  il  faftigio  co' Tuoi  ornamenti: 
nell'ultima  cima  fi  vede  la  lUtua  equeftre  di  Ma- 
ftino,  grande  al  naturale.  Intorno  è  nobile  recinto 
di  pietra  e  di  ferro,  con  quattro  pilaftri,  e  lìatue 
negli  angoli. 

Canfignorio  ,  che  morì  l'anrio  1375,  volle 
prima  preparai  fi  il  fepolcro,  ed  avanzare  in  ciò  la 
magnificenza  degli  antcrori  .  Non  può  certamente 
cffere  più  fuperbo,  fuppofta  Tanguftia  grande  del 
fito.  Ha  fei  facce,  ed  è  fortenuto  da  fei  colonne, 
che  reggon  prima  un  bel  piano  di  marmo  antico, 
fopra  il  quale  (la  la  grand'  arca  tutta  iiloriaia.  I 
capitelli  hanno  la  prima  mano  di  belle  foglie  Co- 
rintie, ma  fi  devia  nel  rimanente.  Sei  altre  colon- 
ne reggono  T  altiflìmo  faftigio,  nella  cima  del  qua- 
le fa  bella  moilra  lo  Scaligero  a  cavallo.  L'  ifcrl- 
zione  fu  in  qucfti  verfi. 

SCALIGER  HAC  NITIDA  CVBO  CANSI- 

GNORIVS  ARCA, 

VRBIBVS  OPTATVS  LATliS  SINE   FINS 
MOKARCHA. 


ILLE   EGO   SVM    GEMIMAE    QVI  GEN- 

TIS  SCEPTRA  TENEBAM, 

E  IVSTI- 
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ÌVSTITIAQVE  MEOS  MIXTA   PIETATE 
REGEBAM; 

INCLYTA  evi  VIRTVS  CVl  PAX  TRAN- 
QVILLA  FIDESQVE  ^ 

INCONCVSSA    DABVNT    FAMAM    PER 
SAECLA  D1ESQ.VE. 

MCCCLXXV.  OCTOBRIS  XVllII.  OBIIT 
MAGNIFICVS  CANSIGNORIVS. 


Serra  intorno  un  recinto  di  marmo  rofifo  pure 
in  feflflngolo  con  fei  pilaftri,  fopra  quali  ì  foliti 
tabernacoli  quadrati  con  le  fìatue  grandi  al  naturale 
di  S.  Giorgio  ,  S.  Quirino,  S.  Luigi  ,  S.  Martino, 
S.  Sigifmondo,  e  S.  Valentino,  tutti  Santi  che  fe- 
cero profeAìon  d'  armi.  Inoltre  fi  vedono  fopra  il 
frifo  del  ferraglio  del  ciraiterio  quattro  figure  di 
donne,  che  guardano  verfo  la  rtrada ,  le  quali  da* 
pochi  fegni  che  rimangono  dall'ingiuria  de'tempi  fi 
congettura  cffere  la, Prudenza,  la  Temperanza  ,  la  For- 
tezza ^  e  la  Giuftizia.  Poco  lungi  è  la  chiefa  di 

S.  Ma* 
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S,  MARIA  IN  CHIAVICA. 

S.  Maria  in  Chiavica,  In  e  {fa  vi  è  molto  a 
frcfco  dell' Ahpiandi .  La  dtpofizton  del  Signore  dal- 
la croce  è  del  Patinato ,  S.  Carlo  è  di  Pafquale, 
La  Vergine  co'  SS.  Lorenzo  e  Francefco,  del  Ca- 
roto. Nella  facFiilia  i*  Airanzione  è  deli'  Orbctto  . 
VicinjfTima  è  la 

CASA     GAZZOLA. 

Ca/a  de^  Conti  Gax3^la^  ove  fi  ritrova  una 
fupeiba  Raccolta  d'ittioliii,  e  d'altri  generi  di  Sto- 
ria naturate  >  Vi  è  anche  una  buona  Galleria  di 
quadri  d'  eccellenti  maelUi .  La  pittura  fui  muro 
dirimpetto  a  quelìa  cafa  fi  crede  di  Paolo  .  Sotto 
riva  al  fine  de'  portici  vi  è  una  beli'  optra  del 
Giolfino.  E  con  ci^  fi  viene  a  terminare  il  giro 
della  parte  Occidentale  della  Città. 

«£rS£:5r:5S:5E5XrSS:5t5!cSr-SE5trSS:5£5S5E5E-te^        «». 
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Nella  parte  Orientale  della  Città, 

S.     GIORGIO. 

D Aremo  principio  alla  viura  della  parte  Orien- 
tale della  Città  col  p.nTare  il  Ponte  delia  Pie- 
tia,  e  dirigendo  i  iiortri  palFi  alla  chitfa  di  S  Gior- 
gio. Ambigua  fra  il  Sanfovino  e  il  Sanmicheli  èia 
facciata  di  quflta  chtcfaj  qucfii  però  trovò  il  modo 

£  2  di 
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di  fortificare  talmente  i  lati,  che  potè  imporvl  la 
gran  cupola,  il  che  niun  altro  ardiva  di  fare.  L* 
aitar  maggiore  è  bellilfimo  d'ordine  Compofuo,  at- 
tacrato  al  muro,  e  che  gira  però  infieme  col  fron- 
fifpizio,  fecondo  che  fa  la  nicchia,  con  molta  mae- 
ftria .  Tu  opera  di  Bernardmo  Bi  ugnoli  figliuolo  d* 
una  forella  del  Sanmicheli. 

Quefto  Tempio  per  conto  di  pittura  è  una  gal- 
leria, alla  q.ale  non  farà  sì  facile  che  altra  poffa 
paraaonarfi .  Nel  primo  ingreffo  dà  nell'occhio, 
benché  in  tal  tlifìanza,  la  fuperba  tavola  eh'  è  ali* 
aitar  grande  con  il  Santo,  che  vicn  fuor  della  tela; 
ma  facendo  prmcipio  a  man  deftra  entrando,  la  pri- 
ma pa'a  e  del  Montemezzano  ;  la  feconda  di  Paf- 
quale,  lavorata  nel  gufìo  di  Tiziano,  e  non  infe- 
riore a  quelle  di  T  ziano  medefimo;  la  terza  è  di 
Domenico  Tintorerto;  la  quarta,  di  Felice;  la  suf- 
feguente  è  una  delle  più  belle  cofe  che  fiano  ufcire 
dai  pennelo  di  Paolo,  per  i  profeffbri  vi  è  da  of- 
fervare  per  una  giornata.  Le  figure  adiacenti,  co- 
me pure  il  dirimpetto,  fono  dell'India;  la  Nunzia- 
fa  fuori  della  maggior  cappella  è  del  Caroto,  Paf- 
fando  all'aitar  grande  fi  vedrà  un  portento  dell'ar- 
te ne]  martirio  di  S.  Giorgio,  di  Paolo:  tante  riflef- 
fioni  fi  potrebbero  anche  qui  fare,  che  darebbero 
materia  ad  un  trattato.  11  laterale  a  man  finiftra  , 
che  rapprefenta  il  miracolo  delle  turbe  pafciute  dal 
Salvatore  nel  deferto,  è  di  Paolo  Farinate,  che  lo 
lavorò  in  età  di  79  anni;  l'altro  a  delira,  che  fi- 
gìira  gli  Ebrei  nel  raccogliere  la  manna,  è  di  Fe- 
lice, ma  fupplito  dopo  la  fua  morte  da  Pafquale,€ 
dall' Orbetio  coiipitamcnte  terminato.  Pochi  quadri 
fi  troveranno  che  arrivino  come  quefli  a  ventiquat- 
tro piedi  Veroncfi  di  larghezza,  e  a  ventitré  d'al- 
tezza. 
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tezza,  e  pochi  parimente  che  abbia:, o  iì  gran  nu- 
mero di  figure  lavorare  da  così  eccellenti  pennelli  . 
Profeguendo  dalT  altro  lato,  la  prima  tavola  è  del 
Moretto;  l'organo  dentro  e  fuori,  del  Romanino; 
la  fegueiite  è  di  Girolamo  dai  Libri,  fatta  nel  15^9; 
la  terza  di  Francefco  Caroto,  fuorché  l'ovato,  cbe 
è  opera  belliffima  di  Domenico;  la  quarta  è  di  Si- 
gifmondo  Stefani;  e  nell'ultima  torna  il  Caroto. 
Il  battefimo  del  Salvatore  fopra  la  porta  è  di  Gia- 
como Tmtoretto  .  Ritornando  psr  la  medcfima  (ira- 
da  fi  troverà  un   poco  fulla   finiQra 

S.     STEFANO. 


.S*.  Stefano,  Quefta  chiefa  era  in  e  (Te  re' fino  nel 
quinto  fecolo,  benché   in  altra  forma,  avendola  fat 
ta  atterrare  il   Re  Teodonco.  Grandi    argo«ienti    e 
fono  per  credere  che  fo(Te  un  tempo  la;   Cattedrale 
Preziofa  e  molto  vecchia  lapida    è    in    effi ,    à\  cu 
S*  impara   quanti   de'  nofìri   antichi  Santi  Vefcovi  fof- 
fero  qui   fepolti ,  e  quante  altre  reliqu'C  ripone.  So 
no  da  vedere    nel     fotterraneo    alq  ante    colonne    di 
mìrmi   rtranieri  con  capitelli  di   pietra  noflrale,  va- 
riamente e  barbaramente   lavorati ,    ed    alcune  arche 
grandifTime,  quali    fervirono    prima    per  Gentili,  co- 
me qualche  avanzo  d' ifcrizion   manifclla,  e  faranno 
poi   (tate   adoperate  |-er  i   noftri  Santi .  .Sopra  tutto  è 
degna  d'  oflervazione  la  gran   cattedra  rozza  e   fchier. 
ta  di   pietra,  che  quivi   fi  conferva   ancora,    e   fopra 
la  quale    avranno    fcduto    i    nodri    antichi     Paftori , 
Nelle   pietre  della   facciata    furono    fco'pite    alquante 
memorie   per   lo   più  del  fecolo  del    liOO. 

La   bella  tavola  nel  coro,  la  cupoletta,    ì  fuv>I 
la  erali ,  il  quadro  con  l'adorazione  de' Magi ,    e  le 

E  3  "  fiS"' 
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figure  di  chiarofcuro  fulla  porta  di  fianco  fono  di 
Domenico.  Nella  cappella  dcgl'  Innocenti  la  pala  è 
di  Parquale,  e  così  gli  aogolari .  Il  laterale  co'  SS. 
Vefcovi,  del  Baflfetti  ;  la  lìoria  de'  ^o  Martiri, 
dell' Orbetto.  A  finiftra  dell'aitar  grande,  il  Giolfi- 
no;  fopra  la  parte,  Batti fta  dal  Moro;  e  così  il 
chiarofcuro  da  quel  lato.  L'  altare  co' SS.  Pietro  e 
Andrea  è  del  Caroto;  l'ultimo,  del  Marchcfini;  il 
penultimo  dal  lato  deiho  è  d'  Orazio  Farinato  ;  il 
fulfcguente,  di  Santo  Franato.  Dopo  veduta  queft» 
chiefd  fi  anderà  a 

S.    GREGORIO. 

S»  Gregorio*  Due  quadri  appefi  alla  facciata 
niaggiore,  in  uno  de'  quali  S.  Giuftina  coronata  di 
rofc  da  un  Angelo,  opera  di  Felice;  nell'  altro  la 
Vergine,  copia  tr.tta  dall'  originale  di  Rafaello  da 
Marjo  dal  Moro,  Negli  altari  laterali  la  pala  di 
S.  Stefano  è  del  Belletti  ,  che  ancora  fece  ì  quattro 
Ductori  di  S.  Chicfa.  Neil'  Oratorio  la  pala  della 
Vergine  è  del  Prunaio;  var;  altri  quadri  parte  del 
detto  Prunato  ,  parte  di  Michelangelo  fuo  figlOjdel 
Signorini,  del  Cappelletti,  e  del  Carpione  il  giova- 
ne. Poco  lontano  è 

S.     CARLO. 

S,  Cario.  Il  quadro  fopra  l'  aitar  maggiore  è 
di  Claudio  Ridolfi;  il  S.  Carlo,  che  affifte  agi'  in- 
fermi, è  affai  beli'  opera  del  Bigolaro;  la  prefenta- 
zion  della  Vergine,  del  Cittadella;  la  cena  di  Si- 
mon Farifco  è  copiata  dall'originale  di  Paolo  dall' 
Amigazzi .  Sotto  la  volta  dipinfe  il  Bigolaro;  l'ova- 
to 
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to  fotto  11   foffitto  del  coro  è  del   Marchi; la  canto» 
ria  del  Barbieri.  Da  qucfto  luogo  andcreaio  in 

NAZARET. 

Naxavet  luogo  di  deli-^je  del  Ve  [covo  in  crtti , 
Nella  piccola  chiefa  il  Lazzaro  rifufcitato  è  del 
Giolfino;  la  cappella  dipinta  a  frefco  è  del  Creara  • 
Di  qui  fi   pafìTerà  al 

GIARDINO     DE'    CONTI 

Z  E  N  O  B  J. 

Giardino  de*  Conti  Zenohj  Gentiluomini  Vene» 
"ZJnni,  Qaefto  luogo  è  oltremodo  dcliziofo,  e  do- 
mina la  Città  ;  egli  è  ornato  di  molte  llatue  affai 
buose,  come  fono  quelle  che  rapprefentano  il  Tem- 
po, il  Contrago,  e  la  Pace,  fculture  di  Do^nenico 
Aglio.  I  due  Satiri  fono  di  Giorgio  Negri;  in  nic- 
chie della  fcala  Nettuno  e  Galatea,  di  Daniele  Pe- 
racca;  per  brevità  fi  tralafciano  di  nominar  le  pit- 
ture, cffendovene  per  altro  di  affai  bJOJie  .Seguendo 
il  giro  per  il  colle  anderaffi  a 

S.  BARTOLOMMEO  IN  MONTE. 

5.  Bartolommeo  in  Munte.  De*  veffigj  dT  anti- 
chità, che  in  queflo  Convento  s'incontrano,  abbia- 
mo altrove  fatto  menzione,  ora  parleremo  foltanto 
^elle  pitture.  La  pala  maggioie  è  di  Santo  Pruna- 
io. Ne'  lati  fono  opere  del  Lonardi;  la  pala  della" 
Vergine  è  del  Caroto;  quella  di  S.  Francefco,  di 
Paolo  Ligozzi;  il  S.  Antonio,  del  Gobbini  ;  il  Giu- 
£  ^  dizio 
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diz:o  univcrfale ,  del  menrovaro  Ligozzi  ,  a  frefco. 
In  Convento  alcuni  frammenti  di  pitture  del  Caro- 
to; di  cui  fono  la  pala  dell'altare  n^el  Capitolo,  ed 
anche  il  foffitto  .  Ora  difcenderca.o  alla  vicina 
chiefa  de* 

SS.  SIRO  E  LIBERA. 

SS.  Siro  e  Libera,  Quella  chiefa  è  antìchiffi* 
ma,  e  fi  dice  fabbricata  dove  S.  Siro  Vefcovo  di 
Pavia,  paffando  per  la  città  iiofira ,  celebrò  la  pri- 
ma Mefla  che  fia  fiata  detta  in  Verona.  La  pala 
dell'aitar  maggiore  è  del  Creara;  i  due  quadri  late- 
rali fono  del  Barbieri;  il  S.  Michele,  che  fcaccia 
Lucifero,  è  del  Voltolino;  in  due  quadri  S.  Siro  e 
S.  Libera,  del  Badili;  la  pala  dell'Annunziata  è  del 
Ridolfii .  11  S.  Gaetano  del  Cignaroli  è  molto  fli- 
mabile.  Al  pie  della  fcala  è  la  chiefa  del 

REDENTORE. 

Chiefa  del  Redentore  Moniche,  Ai  maggior  al- 
tare la  pala  è  del  Voltolino,  e  di  effo  pure  quella 
di  S.  Agoftino.  L'Alfunzione  deila  Vergine,  la  ri- 
furrezione  di  Lazzaro,  e  l'efpulfione  de' negozianti 
dal  Tempio  fono  del  Falcieri.  II  Paralitico  calato 
giù  dal  tetto,  del  Barbieri;  il  trio,  fo  delle  Palme, 
del  Ceffis  ,  In  altre  nicchie  la  Natività  del  Signore 
è  del  Zanchi;  l'adorazione  de' Magi ,  del  Voltoli- 
no; la  Maddalena  al  fcpolcro,  del  Bigetta;  le  virtù 
u\  Geroglifico,  del  Falcieri.  Più  oltre,  ma  un  poco 
fuor  di  mano,  a  finifira  è  la  chiefa  di 


S.  GIO- 
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S.  GIOVANNI  IN  VALLE. 

S,  Giovanni  in  Vaìh ,  Il  più  (ingoiare  di  quc- 
f!a  chicfa  è  il  fotierraneo ,  ripieno  di  Criniane  an- 
tichità. Soffrono  a  prima  vifia  due  arche  fcpolcra- 
Ji  di  marmo  Greco,  molto  ben  confcrvate.  Servi- 
rono per  Crilìiani  di  gran  condizione,  e  di  tempo 
ancor  Romano,  o  poco  inferiore,  ma  il  non  effer- 
ci  fcolpita  parola  alcuna  ci  toglie  la  notizia  de' no- 
mi loro.  In  fronte  alla  più  grande,  che  è  iiìoriata 
tutta  ,  (la  nel  mezzo  il  Salvatore  con  volume  fpie- 
gato  in  mano  fopra  un  Monte,  da  ci  i  fgorgano  quat- 
tro capi  d'  acqua  ,  che  figurano  i  quattro  fiumi  del 
terrefìre  Paradifo.  A  man  dritta  è  S.  Pietro  indica- 
to dal  gallo,  eh' è  dierro  lui  fopra  una  colonna:  a 
fjnifira  S.  Paolo  con  croce  in  mano.  Si  rapprefenta 
poi  da  una  parte  il  fatto  della  Samarit.ma ,  indi  tino 
de'  miracoli  del  Salvatore,  forfè  del  fanciullo  inde- 
mcniato.  Dall'altra  parte  è  la  rifanata  dal  flufìTo 
di  fan^ue,  indi  Gioda  che  bacia  il  Salvatore.  Tut- 
te le  figure  hanno  pallio  e  fandali  ;  dietro  fon  co- 
lonne ed  ornamenti  d'architettura  .  Le  ftorie  fono  ef- 
preffe  fcnza  divifionc  alcuna  fra  loro,  fecondo  l'ufo 
degli  antichi.  Su  i  fianchi  è  Adamo  ed  Eva  col  fer- 
pcntt  ,  dall'  altra  un  uomo  fedente,  e  due  che  pajo- 
r.o  portargli   i  doni:  farà  Giufcppe  co' fratelli. 

Ma  in  fronte  fopra  la  dcfcritta  è  i,n' altra  fa- 
fcla  metà  più  ba(ì^  ,  parimente  figurata.  Nel  mezzo 
è  quadro  lifcio,  dentro  il  quale  croce  dorata:  dalie 
parti  fono  due  uomini  nudi  e  alati,  che  modrano 
tenerlo.  Da  una  parte  è  Daniele  ntl  lago  de' Leo- 
ri ,  indi  uomo  e  cane,  che  pu^  crederfi  quello  ò'i 
Tobia,  dinanzi  a    cafa    o    portico;    le  fìorie  qui    fi 

fcpa- 
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fcparano  da  un  albero.  Di  là  è  Mosè  che  riceve 
le  tavole  della  legge:  indi  ara  con  fuoco  accefo,  e 
innanzi  a  un  edifizio  un  ferpe,  che  s'  alza  col  ca- 
po fin  fopra  della  fiam.na,  ed  uo.no  di  qaa,  che 
gli  porge  qualche  cofa  alla  bocca;  pare  che  con  ciò 
il  rapprefenci  il  fatto  di  Daniele  ( -^  ) ,  quando  per 
far  morire  il  ferpencc  adorato  dd'  Babiloned  ,  gli 
diede  in  bocca  cerca   pafta  da  luì  comporta  . 

Sopra  quefto  monumento  è  ftata  pofla  un'  al- 
tra pietra  con  le  figure  di  due  corpi,  che  hanno 
nimbo  dietro  il  capo,  abito  monadico,  e  libro  in 
mano. 

L'  altro  pilo  per  la  maniera  alquanto  miglio- 
re,  e  men  lontana  da  quella  de' buoni  tempi,  fi 
h  credere  anterior  d;  te.npo  .  Hi  nel  mezzo  un 
tondo  quafi  in  figura  di  conchiglia,  e  dentro  efiTo 
due  b.:fti;  a  dritta  d'uomo  con  volume  in  mano, 
e  con  toga  in  quel  modo  finuata,  che  fuol  pren- 
derfi  erroneamente  per  lato  davo  ,  a  finiftra  di 
donna  ,  che  farà  fua  moglie.  Sotto  fi  veggon  pe- 
core con  due  pallori;  il  che  anche  in  altre  anti- 
chità Criftiane  figurafi  .  Dalle  parti  fono  canala- 
ture  ondeggiate  ,  e  fulle  efìremità  vi  fono  San 
Pietro  ,  e  San  Paolo  palliati  .  Con  le  mani  ac- 
codate al  petto  r  uno  tiene  le  chiavi  ,  i'  altro  la 
fpada  ;  fon  di  ferro  ,  e  non  è  certo  che  fieno  an- 
tiche quanto  il  marmo  .  Nella  Chicfa  fupcriora 
non  Vi  è  molto  da  ofiervarc  in  materia  di  pittura, 
non  eflendovi  che  la  pala  del  primo  altare  del 
Giolfino,  e  quella  dirimpetto  del  Voltolino.  Salen- 
do la  collina  fi  va  a 


S.  ZE- 
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S-  ZENO  IN  MONTE. 

S.  Zeno  in  Monte ^  Collegio  de'  Nobili,  fotto 
la  direzione  de' Padri  yomafthi  .  Belliffima  è  la  fua 
firuazione,  che  domina  la  Città  tutti  e  la  circon- 
vicina campagna.  Nella  cappella  maggiore  T  Adora- 
zione de'  Magi  è  opera  di  Felice*  i  laterali  del  Ri- 
dolfi.  La  pala  dcrlla  Piefentazione  al  Tempio  è  d' 
un  allievo  d^l  Montcmezzano  .  S.  Girolamo  ncll* 
creiT.o  è  di  Felice;  la  pala  dir  mpeito  di  Paf<juale. 
Il  foffifto  è  di  Fraiicefco  Malfci  Vicentino  .  Sopra 
il  coro  il  quadro  di  San  Pietro,  del  Cavaliér  Cop- 
pa .  Nella  cappella  mapgiorc,  fotto  la  volta  ,  la 
coionazioue  della  Vergine,  di  Pafquale  .  A  pie  del 
monte  fi  dova  il 

PALAZZO  GIUSTI. 

PaìaxTip  e  Giardino  de''  Conti  Giufti  ,  In  e(To 
vi  è  una  fccltiflìma  Galleria  di  pitture  con  pezzi 
di  Paolo,  di  Tiziano,  di  Domenico,  di  Felice, 
dell'  Orbetto;  ritratti  del  Badili,  uno  di  Leonardo 
da  Vinci,  un  paef(?  del  Brillo,  opere  dei  Doflì  da 
Ferrara,  del  Bigolaro,  di  Santo,  una  grande  di 
Giuseppe  dal  Sole,  e  d'altri  tali  .  Difegni  ancora 
fingolari,  e  fcolturc,  tra  le  quali  una  Venere  con 
Amorino  alla  fpalla,  alta  tre  picd'  incirca,  eh'  al- 
tri crede  del  Sanfovino,  e  pare  ad  altri  di  maniera 
ancor   più  eccellente. 

Anticaglie  diverfe:  lucerne,  vetri,  vafi,  ed  ar- 
Bcfi  :  caiìetta  Etrufca  di  terra  ,  figurata  t  fcritta  • 
piccola  ftaderetta  co'  numeri  del  pefo ,  indicare  le 
metà  con  la  lettera  S,  cioè  femis  y  i4  contrappefo  è 

di 
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di  piombo  ,  onde  fi  è  da  noi  ritenuto  per  tali  fru- 
menti il  nome  di  piombino.  Di  piombo  ancora  un 
ramarro  che  co  ribatte  coi  la  vipera,  d'  eccellente 
difegno  e  maeftria .  Di  marmo  un  Priapo  di  bella 
maniera  con  particolarità  fingolare.  Neil' iftefla  gran- 
dezza Diana  Efefu ,  fuppiita  modernamente  la 
tefla  . 

PalTando  alle  medaglie,  belliflìma  è  la  ferie 
Imperatoria  compiuta  con  molti  pezzi  fingolari;  non 
ve  n'  è  alcuna  di  effe  che  non  meriti  particolare  of- 
fèrvazione  .  Terminato  T  efame  di  q  lefte  fi  difcende- 
rà  nel  Giardino  .  , 

Neil'  ingreffo,  girando  in  alto  l'occhio,  veduta 
fi  prcfenta ,  che  è  ftato  detto  talvolta  valere  da  fé, 
quanto  fi'  predica  d'  altri  luoghi  difpendiofiffimi .  Il 
bel  verde  de*  cipreflì  ,  1'  altezza  grandiflìma ,  e  la 
bella  forma  di  tal  albero  bafta  quafi  da  fc  a  nobili- 
tare un  deliziofo  ritiro.  Vi  fono  quadri  òì  terreno 
per  fiori  ripartiti  con  vago  difegno;  una  pcfchiera 
balauftratà  con  ifoletta  nel  mezzo,  in  cui  una  bel- 
lififìma  ftarua  d'  AlelTandro  Vittoria;  un  alto  Labe- 
rinto  e  ben  divifato  ;  una  cava  per  anmali,  grotta 
vcftita  di  belli  impietrimentl;  orrido  di  rupe  molto 
graziofo  in  città,  cedraja  florida,  gran  camera  in- 
cavata a  fcalpello  con  incontri  di  voce  negli  ango- 
li-; ricetti  coperti,  da'  q'iali  gran  paefe  fi  domina; 
muri  veftiti  di  lauro,  e  d'  altro  verde,  che  fi  man- 
tiene V  inverno;  viali,  e  palleggi  con  b  looe  fìatue, 
e  COI  lapide  an  iche:  molte  del'e  quali  fi  fanno  fer- 
vire  a*  vafi  di  piedeftallo.  Da  quelto  luogo  pafTere- 
ino  alla  chiefa  à\ 


S-  GHIA- 
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S.    CHIARA. 

S.  Chiara  Mo'iacbe,  La  pa'a  del  maggior  al- 
tare è  di  Felice;  quella  dell'  altare  a  dcitra ,  di 
Dor.enico  ;  a  finiltia  del  Farinaio,  e  fopra  a  que- 
llo un  quadro  del  Caroto.  A  frcfco  vi  ha  dipinto  il 
Morene.  Din rn petto  a  d  tra  chiefa  un  fregio  di  ca- 
fa  a  fref.o  di  BittilU  dal  Moro,  Poco  loniaua  è 
la  chiefa  di 

S.  MARIA  IN  ORGANO. 

S,  Mavì  a  in  Organo  de  Alenaci  Olivetani.  La 
facciata  di  quefla  chiefa  fu  divifata  dal  Sanmiche- 
\i  d'  ordine  Corintio;  fu  principiata  dopo  la  fua 
morte,  raa  rimafc  nel  fuo  principio  j  quella  por- 
zione tuttavia  che  n'  è  ftara  coflruita  è  affai  nobi- 
le e  ben  intefa  .  La  pala  deli'  aitar  maggiore  è  di 
Giacinto  Brandi  Romano;  i  quadri  laterali  del  Fa- 
rinato;  la  volta  par  di  Girolamo  dai  Libri;  nell' 
ellenore  vi  è  del  Farinato,  del  Torbido,  e  d'altri. 
Nella  prima  Cappella  a  dtflra  la  bell'opera  di  Laz- 
zaro r<:fufcitato  ,  e  la  maggior  parte  dell'  altro  Iato 
è  di  Domenico,  e  coi  fuori  in  alto.*  la  tavola  è 
del  Brentana  ,  e  nel  fecondo  altare  è  di  Luca  Gior- 
dani lodanfTima  :  i  laterali  dalla  parte  dell' Evange- 
lio, del  Bicntanay  dalla  parre  dell'  EpiOola,  di  Gio- 
vanni Murari.  Scefi  i  gradini  la  prima  tavola  è 
del  Torelli,  la  feconda  del  l'alma,  l'ultima  del  Ba- 
ledra  .  Dall'altra  parte  dirimpetto  a  qutda  è  un'o- 
pera del  Pittoni  Veneziano,  le  due  colonne  fon* 
d'Africano.  La  proflfima  o  è  di  Tiziano,  o  ne  pa- 
re: la  fufleguenie  del  Balcflra.  li  S.  Michel  Arcan- 
gelo 
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gelo  fu  lavoro  del  Farinaio.  Nella  cappella,  che 
viene  appreffo,  la  tavola  è  del  Guercino  ;  in  quella 
che  rimane  vi  è  un'opera  del  Brentana;  e  fu  i  mu- 
ri intorno,  come  anche  fuori,  fatiche  del  Giolfiiio 
con  belle  efpreffioni.  Si  offcrvino  le  colonre  di  qu;- 
fìo  altare  di  mifchio  di  Brentonico,  e  fono  della  (Ulft 
bellezza  le  colonne  ed  il  para^^etto  nella  cappella  del 
Sacramento,  e  quelle  della  feconda  fcefi  i  gradini. 
In  facriftia  è  una  pala  dell' O.betto.  Sono  qiì 
da  offcrvarfi  i  lavori  di  tarfia ,  che  è  una  fpecie  di 
Mofaico  fatto  con  kgni  di  diverti  colori  conmeffì , 
tal  maniera  di  lavorare  è  fìata  inve .t^ita  da  un  certo 
Giovanni  Monaco,  o  come  a'tri  dicono  laico  Olive- 
tano,  Veronefe  :  è  cofa  mirabile  che  dopo  2^0  anni 
incirca,  da  che  fono  (iati  fatti  quefti  lavori,  fono 
ancora  confervat  ffimi  ;  l'intaglio  a  rilevo  è  pure 
dell' ifteffa  mano:  oflervifi  tra  l'altre  cofe  il  grandiffi- 
mo  candeliero  di  noce  per  piantarvi  il  Cereo,  dove  gì' 
intagli,  fpecialmente  dei  tre  felloni  con  fruiti  e  foglie 
che  ricadono,  fono  co>ì  naturali  che  fuperano  ogni 
credere,  Paflando  oltre  fi  darà  un'  occhiata  ad  un 
pezzo  di  fabbrica  molto  magnifica  ed  efatta,  lavo- 
rata non  ha  gran  tempo;  come  pure  fi  potrà  vifi- 
tare  la  fala  de' Conti  Allegri  molto  bene  dipinta. 
Tornando  poi  addietro  un  poco  il  Foreftiero  farà 
cofa  ottima,  fé  è  amante  di  pittura,  ad  olTervare 
quelle  che  fono  nella  Chiefa  di 

S,  MARIA  DELLA  GIUSTIZIA. 

S'  Marta  della  Giu/ìhfa,  La  pala  maggiore, 
i  laterali  ad  cffa ,  e  la  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tifta  fono  dell' Orbetto.  La  cena  di  Erode  con  Ero- 
diade,  di  Felice.  S.  Gio.    Battiila,    che    battezza    l 

popoli 
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Oratorio  Je  fcolture  fono  di  Domenico  Aglio .  Tra 
i  quadri  appefi  il  S.  Girolamo  è  di  Felice;  quei 
che  rapprcfentano  le  virtù  fono  del  Zangrande.  San 
Pietro  addolorato,  opera  fulla  mai  iera  del  Coppa, 
Profeguendo  lungo  la  medelìaia  iUada,  poi  voltando 
a  dritta,  fi  va  a' 

SS.  NAZARO  E  CELSO. 

SS,  N^Tiaro  e  Ceìfo  fu  de'  PP.  Benedettina 
La  tavola  grande  nel  coro  è  di  Girolamo  dai  Li*; 
bri:  tutto  il  rimanente  nelle  volt« ,  e  ne'  laterali  è 
del  Farinato.  Neil'  altare  del  Sacramento  compari- 
fce  un'  opera  del  Balcftra.  La  gran  cappella  di  San 
Biagio  fu  principiata  nel  1489,  e  vi  fi  cantò  MeflTa 
nel  1491  r  ultimo  di  Luglio.  Le  pitture  fon  di  quel 
campo;  la  pala  delPaltarc  è  di  Franctfco  Monfigno- 
ri;  fu  !  muri  dalle  parti  fi  credo  o  fatiche  del  Fal- 
conetto. La  nicchia  a  man  dritta,  che  ha  fco:pito 
1*  anno  I493,  tiene  una  tavola  che  pare  anterior  a 
quel  tempo,  col  rome  dell'  autore,  per  altro  igno- 
to, Gerolamo  Moceto.  Ma  notabii  molto  è  la  cu- 
pola. Dove  il  Bellori  riprende  il  Vafari ,  perché 
come  troppo  parziale  de' Fiorentini ,  feccamcnre  par- 
lò dell'incomparabile  cupola  del  Coreggio  a  Parma  , 
afferma  che  altra  non  fé  n*  era  veduta  dipinta,  né 
altro  foitinsù  avanti  lui;  ma  querta  noftra  fu  fenza 
dubbio  anterior  di  molto,  e  fi  può  veramente  cre- 
der la  crima.  Parla  il  Ridolfi  della  maraviglia  che 
recò  in  Venezia  il  foffitto  di  Paolo  a  S,  Scbaftia- 
no  quando  fi  fcopcrfe,  per  non  efferfi    veduto  fimil 

cofa 
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cofa  ne'  cicli  delle  chiefe  .  Ma  la  noftra  cupola  fj 
dipinta  turta  dentro  il  fecolo  decimoq  jinto ,  benché 
ora  il  tempo  e  forfè  l'acqua  vi  abbia  fatto  alfii  dan- 
no. Rapprefenta  un'  architettura  diltribuita  dal  baffo 
all'alto  in  tre  ordini  ,  e  divifa  in  compartimenti, 
ognun  de' quali  ha  una  figura  al  naturale,  più  pic- 
cole, com'è  dovere,  elTendo  l'ultime;  nel  mezzo 
vi  è  un  tondo  che  contiene  una  gloria,  ed  è  cinto 
da  cornice,  che  sfonda,  e  va  in  fu  molto  bene.  A 
man  finillra  vi  è  una  cappelletta  potUriormente  fat- 
ta con  più  cofe  del  giovane   Palma, 

Ufcendo  fuori,  al  primo  altare  opera  Ci  vedrà 
di  Domenico,  dove  appar  manif;rto  V  origine  dello 
ftile  di  Felice  fuo  figlio,  ch'altri  hanno  fcritto  foffc 
da  lui  prefo  in  Firenze;  il  fuflTeguence  quadro  è  di 
Orlando  Fiacco j  l'altro,  del  vecchio  Carpioni  .  Ap- 
preflb  vi  è  una  rara  fatica  del  Badili.  PalTando  dall' 
altra  pirte,  l'ultima  pala  è  dell'India;  la  profflma, 
con  la  bella  lunetta  fopra  è  ótì  Farinato;  fegue  il 
Brentana,  poi  lo  Stefani,  indi  il  Caneri ,  e  final- 
mente in  capo  una  belia  fatica  d'Orlando  Fiacco. 
Sull'organo  dipinfe  Domenico.  In  facridia  vi  è  qual- 
che cofa  del  Farinato,  come  nel  Refettorio,  di  Pao- 
lo; ma  non  vi  è  pù  la  fua  fanofa  Cena,  bensì  iri 
fuo  luogo  la  copia  di  effa  fatta  dal  Ridolfi.  Nel  fe- 
condo chioftro  fi  vede  una  bslla  tefta  di  Pa)loi  che 
altri  crede  fuo  ritratto  fotto  la  figura  dell'  Apoftolo 
del  fuo  nome.  Ow^e  fi  tiene  il  capitolo  della  dottri- 
na bell'opera  antica  ò  fui   muro. 

Nel  colle,  che  è  rinchiulb  nel  Monafiero,  fuf- 
fiflono  le  reliquie  d'una  chiefa  antica  de' SS.  Naza- 
ro  e  Celfo,  incavata  tutta  con  gli  fcalpelli  nel  tu- 
fo. Si  può  veder  quivi,  falendo  pochi  palli,  una 
fianza  quadrata,  tutta  lavorata  nel    ma^To    con    fof- 

fitco 
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fitto  fpianato;  indi  entrando  quafi  in  piccola  grot- 
ta ,  confervato  ancora  fi  conofcerà  il  piccolo  Pref- 
biterio  ,  vcdcndofi  la  linea  di  pietra  in  terra,  e  nel 
tufo,  che  fa  la  parete,  1*  incavo  del  cancello  che  lo 
ferrava,  in  faccia  è  una  nicchia,  e  due  ricetti  late- 
rali,  r  uno  de'  quali  è  però  flato  diftrutto  .  Dal 
Presbiterio  in  giù  fi  dilata,  e  fi  prolungava  ancor 
più ,  ma  ne  fu  buona  pane  tagliata  per  far  luogo  a 
fabbriche.  Molte  ragioni  concorrono  a  far  credere, 
che  quella  fpelonca  folTc  il  luogo  ove  S,  Procolo  fla- 
va con   pochi  Criftiani   nafcoflo. 

Ogni  parete  fi  vede  pitturata:  la  manfera è  roz- 
za ;  e  fotto  la  prima  ftabilitura  altra  anterior  fé  ne 
fcuapte  in  alcuni  luoghi ,  che  era  dipinta  parimente  , 
ma  peggio  della  prima  ,  vedendofi  faccie  col  fondo 
bianco  di  calcina,  tratteggiato  a  tocchi,  e  quafi  a 
macchie.  La  parte  di  fopra ,  che  vien  difccndendo  , 
e  quafi  fecondando  il  monte,  è  occupata  da  una  fi- 
gura del  Salvatore  ,  fedente  fopra  un  trono  con  la 
mano  in  benedizione,  e  fuppedaneo;  di  qua  e  di  là 
fono  due  piccoli  tondi  con  entro  figura  umana  ,  che 
fecondo  1'  ufo  antico  rapprefcntano  il  Sole  e  la  Lu- 
na .  In  fronte  della  piccola  nicchia  fi  vede  S.  Mi- 
chele in  piedi  con  due  grand'  ali,  pallio,  tunica,  e 
nimbo  in  capo,  fottilc  diritto  bafton  nella  deflra  ,  e 
groffa  palla  falla  finiftra  :  vi  è  fcritto  SANCTVS 
MICHAEL.  Sopra  la  nicchia  è  dipinta  una  Città, 
che  dee  intenderfi  per  Gerufalemme  :  dalle  Parti  An- 
gelo, e  Vergine  Annunziata  in  piedi;  fotto  S.  Na- 
zario,  e  S.  Celfo  con  nimbo  e  laureola  nell'una,  e 
corona  nell'altra  mano.  Nelle  pareti  i  dodici  Apo- 
floli  ,  fci  per  parte,  fenza  firn  boi  i  :  il  primo  a  drit- 
ta è  S.  Pietro  col  nome  folto.  Neil*  incavatura o  ri- 
cetto, che  fuiTifle,  a  dritta  fi  vede  in  alto  una  gran 

F  maro  « 
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mano,  che  rapprefenta  Dio  Padre,  e  nel  muro  il 
battefimo  del  Salvatore:  un  Angelo  tiene  lo  fciuga* 
tojo:  due  piccole  figure  d'uomini  fedenti  vcrfano  ac- 
qua da'vafi  nel  fiume.  In  giù,  dove  la  chiefa  da 
una  parte  s'allarga,  pare  fia  figurato  il  monte  O- 
reb,  donde  Moè  fece  fcaturir  l* acqua,  e  uomini 
che  la  guardino  con  maraviglia,  e  vadano  a  pren- 
derne, ma  poco  fi  diflingue.  Il  pavimento  era  a  Mo- 
faico,  e  ne  rimane  gran  parte,  ma  fenza  cofa  no- 
tabile. Tutte  le  figure  hanno  fandali  in  piedi:  gli 
Angeli  fono  del  tutto  veftiti  :  così  fi  fecero  fin  nel 
1400.  Nel  partire  diafi  un'occhiata  al  ir.aifo  del 
colle  ,  dove  fi  poffono  nel  tufo  oflervar  con  piacere 
folte  macchie,  e  fuoli  interi  di  cappe  varie,  e  d' 
altri  teftacei.  Dirimpetto  è  la 

CASA  MURARI. 

Cofa  de  Conti  Murari  .  Nella  fala  vi  è  il 
trionfo  di  Mario  dipinto  dall'India.  Poco  lontana 
è  la  chiefa  di 

S.  MARIA  DEL  PARADISO. 

S.  Maria  del  P aradi fo.  La  pala  dell' AfìTunzio- 
re  è  di  Paolo  Farinate;  quella  della  Trinità  ,  di 
Orazio  Farinate;  la  Trinità  con  la  Vergine,  del 
Ccfchini;  la  Madonna  della  cintura,  di  Felice;  la 
fctjuente,  di  Marco  dal  Moro.  Poco  diftante  dalla 
chiefa  pitture  a  frefco  di  paolo  Farinaio,  ira  le 
quali  nell  Introl  detto  Storto  una  belliflìma  Annun- 
ziata ;  di  più  Ercole  che  ammazza  1'  Idra,  ed  al- 
tre figure  a  chiarofcuro,  tutte  bell'opere  del  fuddct- 
to  Paolo.  Palfando  ora  alU 

CASA 
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CASA  iMOSCARDO. 

IMufeo  Mofcardo.  Molte  ifcrizioni  degne  d'cf- 
iere  vifirate  fi  trovano  nel  ccrtil?,  e  nel  giardino. 
E'  offervabile  un  Anaglifo  difotterrato  a  Colognola 
territorio  Veronefe,  che  rapprefenta  in  mezzo  ad  uti 
pezzo  architettonico  di  ordine  Corintio  un  perfo- 
naggio  togato  ,  fedente  fopra  fcanno  d'  appoggio, 
lotto  alta  e  magnifica  cortina  o  padiglione.  Tiene 
coftui  le  piante  fopra  un  ipopodio  non  poco  eleva- 
to. Sta  in  atto  di  fpiegar  un  volume  che  ha  tra  le 
mani  ad  un  Apparitore  o  Limocinto,  il  quale  è 
in  piedi,  e  poggia  fui  mcdefimo  fuppedaneo.  Ha  il 
braccio  dertro  fotto  del  finiflro,  e  la  mancina  fo- 
pra del  petto.  Dall'altra  parte  è  la  Sella  giudicia- 
ria,  cfpreffa  così  bene  che  niente  più.  Nel  cui  fre- 
gio fi  ved  no  gli  ornamenti  del  magiftrato.  La  pa- 
tera, il  pane,  il  fimpolo,  e  P  afpcrgillo  in  mezzo 
a  due  celate:  fullo  fcanno  evvi  una  Lepre  o  Coni- 
glio fimboli  della  vigilanza:  dai  due  lati  della  Te- 
dia quattro  Fafci,  dai  quali  pende  corona  di  quer* 
eia  . 

S.    PAOLO. 

S,  Paolo  di  Campo  Mar:?:o.  Si  vedrà  neir aitar 
maggiore  di  efla  una  pala  di  Girolamo  dai  Libri  j 
quella  della  cappella  a  dcflra,  quella  di  S,  Apollo- 
nia, e  quella  della  Trasfigurazione,  del  Farinate, 
la  Concezione,  di  Domenico;  la  Purificazione,  del 
Prunato ,  la  Depofizion  della  croce,  d'  Orazio  Fari- 
nato,  copiata  da  una  di  Paolo  fuo  padre;  del  prof- 
fimo  iìltare  la  pala  è  del  Ridolfì;  e  nella  cappella 
F  i  preflb 
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preflo  la  facriftia  un'opera  infigne  di  Paolo, coi  mu- 
ri tutti  dei  Farinate,  benché  mal  ridotti.  Di  qua 
fi  paiferà  a 

S.  CATTERINA  DA  SIENA  j 

S»  Cat ferina  da  Siena ^  Monache,  dove  ali* ai- 
tar maggiore  lo  Ipofalizio  di  S,  Caiterina  è  di  Pao- 
lo Far  nato;  al  lato  deliro  dipìnfe  il  Creara ,  a  fi- 
uirtra  Girolamo  Andreoli.  Profeguendo  a 

S.  CRISTOFORO. 

S,  Criflfiforo,  Monache,  All'aitar  maggiore!' A- 
dorazionc  de  Magi  è  di  Felice.  La  Nafcita  del  Sal- 
vatore, del  Ridoifi;  e  la  Trinità,  di  Pafquale  .  Po- 
co lontano  ,  entrando  in  un  cortile  a  mano  dritta  , 
fì  trova  la  chiefa  delle 

MADDALENE. 

S.  Maria  delle  Vergini ,  detta  delle  Mad  Uìene  , 
Quivi  1*  Annunziata  è  di   Felice;  la  Depofizione  di 
Crifto  in  braccio  all'  Eterno  Padre,  di    Orazio  Fa-  | 
rinato.    Di    là    fi  entra  in   Campo  Marzo;  ad  una  1 
delle  cHremità  del  quale  è  ' 

LA    FIERA. 

La  Fiera»  L'  incendio  che  1*  anso  i7riconru- 
mò  in  una  notte  non  loiamente  le  merci,  ma  an- 
cora le  botteghe  tutte,  che  al  tempo  d'  ogni  Fiera 
fi  codruivano  di  legno  nella  piazza  della  Brà;  fece 
conofcere  quanto  felle  aeceffario  fabbricare    in  altro 

filo 
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fito  una  Fiera  di  muro.  Fu  però  fcelto  tal  luogo, 
cortrucndola  nella  forma  che  dal  difegno  fi  vede  ;  il 
numero  delle  botteghe  è  di  270.  Dirimpetto  alla 
porta  principale  è  il  luogo,  in  cui  il  Vicario  delU 
Cala  de*  Mercanti  tiene  udienza  in  tempo  di  Fiera. 
VicJnifTima  è  la  chiefa  di 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

S.  France/co  di  Paola  dePP.  Minimi,  Quefta 
chiefa  fi  pregia  di  un'opera  di  Pafquele  nel  coro, e 
d'aitra  che  rapprefenta  la  miflionc  dello  Spirito  San- 
to, d*  una  del  Creara  ,  d'altra  del  Ridoifi,  e  della 
S,  G  uftina  d'  Orazio  Farinato.  Il  S.  Filippo  Neri 
è  di  Dario  Pozzo;  nel  mezzo  di  detta  una  piccola 
imagine  della  Vergine,  del  Giolfino.  Nel  chioflro 
le  lunette  fono  del  vecchio  Muttoni.  Andando  ver- 
fo  V  Adige,  poi  voltando  a  fini(ìra,  fi  va  alla 

VITTORIA    NUOVA. 

Vittoria  Nuova,  La  pala  maggiore  è  di  Giro- 
lamo dai  Libri;  V  Annunziata  è  dell'  Orbetto  ;  la 
Vifitazione,  del  Barca;  la  tavola  di  San  Girola- 
mo, di  Liberale.  Il  Gesù  difputante,  del  Perezzo- 
li;  ali*  altro  aitar  vicino  vi  è  un'  opera  antica,  di 
cui  non  (ì  fa  1'  autore.  Nella  facnllia  il  Salva- 
tore deporto  dalla  Croce  è  di  Paolo.  Una  Ma- 
donna a  frefco  nel  chioftro,  del  Morone;  le  lu- 
nette fono  del  Cittadella.  Più  oltre,  lungo  la  riva 
del  fiume  ,  è  la 
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VITTORIA     VECCHIA. 

Vittoria  Vecchia  .  Qiefta  chiefa  fu  ùm  fabbri- 
care r  anno  13^4  da  Cangrande  U.  per  aver  ricu- 
perata la  citrà  contro  Fregnano  della  Scala ,  che  gli 
fi  era  ribellato.  Sopra  1'  aitar  maggioie  la  Vergine 
e  Bambino,  opera  del  Giolfino;  d'  intorbo  vi  for- 
ma pala  in  alto  il  Padre  Eterno  ed  Angeli  j  ab- 
balfo  due  Santi,  opera  del  Bigietta;  1*  altare  a  fini- 
flra  è  del  medefimo'  a  delira  la  pala  di  S.  Gior- 
gio è  del  Farinate,  ma  ora  è  ritoccata  ove  avea 
patito.  Nella  cappella  maggiore  in  lunetta  vi  è  la 
Verg  i;e  AfTunta ,  di  Tonmafo  Oofiì  .  Corteggiando 
la  riva  dell'  Adige  fi  offervi  nel  npaflare  u.ia  beli* 
opera  del  Farinaio  in  facciata  di  cafa .  Poco  più  a« 
vanti  è  il 

PALAZZO    POMPEI. 

PaJaT^  de  Conti  Pompei^  difegnato  dal  San- 
micheli.  La  fua  facciata  è  nobilifìTima  ,  e  maeftofo 
r  interno,  fommamente  lodato  dagl'  intendenti.  Da 
quefto  fi  andcrà  fopra  il  vicino 

PONTE     DELLE     NAVI. 

Ponte  delle  Navi*  Q^Liefto  Ponte  che  era  flato 
di  legno  fino  all'  anno  l'^óz,  fu  fatto  fabbricare  di 
pietra  da  Canfignoiio  della  jcala,  ma  eflendone  (ia- 
ti rovefciati  due  archi  dalla  furia  dell'  Adige  nell* 
anno  1757  ,  fu  poi  ultimamente  ridaurato  con  la 
direzione  dell'Architetto  Adriano  CrilWali .  Andan- 
do per  la  ftrada,  che  a  dritta  s   incontra    verfo    la 
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metà   del    Ponte,   non    è    molto    lontana    la    chle- 
fa  di 

S.     TOMMASO     DE'  PADRI 
CARMELITANI. 

S,  Tommafo  de   Padri  Carmelitani.   Avreflimo 
un  beir  tfempio  d'Architettura  Ecclefiaftica  nell  in- 
cerno di  quella   chiefa,  fé  il   modello  dato  dal  San- 
micheli   folle  flato  efeguito    del    tutto,  e    non     fola- 
mente  nella   parte  fuperiore  .  In  coro    la    pala    è  di 
Fclicey    qiclla    del -Carmine  ,    del   Crearaj»'    i  Santi 
A  berto  e    Girolamo,  del  Farinaio;    San    Giovanni 
Battilta,  della   fcuola  del  Torbido;   1'  ultima    è.  del 
fopraccennato    Farinaio;    i    quadri     fopra     la    porta 
maggiore,    del    Cobbini;    Santa     Maria     Maddalena 
de'    Pazzi,  del    Cittadella y    la    Maddalena    protrata 
alla  prefcnza  di   molti   Angeli,  dell'  Orb.tto;   l'An- 
nunziata, del   Balelìra;  come  a.iche  in   un  ovato  il 
Padre   Eterno  e  Cher-bini;  il  S.   Rocco,  ed  il  qua- 
dro   in    facrifti.i    fono    del    Caroto.   Ne'   chiolUi    le 
lunette    a    frefco    fono    del   vecchio    Muttoni.  Sopra 
la   porta    delia    chiefa    a    frel'co  la    Vergine    Annun- 
ziata   è    opera    di    Domenico,    ritoccata    perchè     a- 
vea    patito.    Poco   lontano,    preflb    al    Ponte    Nuo- 
vo,  è  il 

PALAZZO     MURARI. 

Pala':^  Murari  dipinto  da  Domenico  Brufa- 
forzi.  Olfcrvifi  nel  profpctto ,  e  fopra  il  fiume 
tanto  ne'  chiarofcuri,  come  nel  co'orito  la  nobil- 
tà dei  penfieri,  1'  intelligenza  e  la  beta  dei  nudi, 
tra  r  altre  cofe  le  pittoicfchc  battaglie  de'  Trito- 
ni e  Cavalli  marini    da    una  parte,   e  dei    Lapiti  e 
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Centauri  dal]'  altra ,  dove  par  che  s'  odano  J  gridi 
delle  rapite  donne,  e  che  fiano  fpiccati  e  tondi  i 
corpi  e  i  vafi .  li  lungo  fregio  con  varie  fpecie 
di  animali  è  molto  ammirabile.  Dentro  nella  fala 
figurò  Domenico  il  trionfo  di  Pompeo.  Sul  fianco 
<lclla  cafa  nel  di  fiiorì  dipinfe  Tullio  India;  di  cui 
/ono  le  figure  a  chiarofcuro  con  ifcrizioni  nella  ca- 
fa che  è  dirimpetto  a  quefta .  Nel  palTare  il  Ponte 
Nuovo  fi  fermerà  il  foreftiero  a  guardare  la  bella 
veduta  dalla  parte  delle  colline;  e  fi  terminerà  iti 
tal  maniera  la  vifita  delle  cofe  più  rimarcabili  del- 
la Città  nofira. 
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DESCRIZIONE 
DELLE 

MURA  E  DE'  BAST10>3L 


DOpo  avere  accennato  quanto  di  notabile  è  nel- 
la noflra  Città,  fpettante  alle  Antichità, agli 
Edifizj,  alle  Pitture,  ed  alle  Scolture,  fuggcrircmo 
ancora  ciò  che  merita  1'  oflervazione  de*  foreftieri 
rapporto  al  militare  .  Parrà  cofa  Hrana  a  moltifTimi  , 
che  in  tal  genere  cofa  degna  di  confiderazione  (ì 
voglia  pretendere  in  quella  Città,  non  offervata  mai 
per  quefto  conto  da  chi  che  fia  ,  né  da  fcrittor  ve- 
runo di  quefla  materia  pur  nominata.  Non  per  tan- 
to (chj'l  crederebbe?)  poche  cofe  fi  trovan  qui  più 
meritevoli  d'  effer  vedute  d*  alcune  opere  militari , 
tjuali  però  farebbero  forfè  il  primo  oggetto  della 
curiofirà  di  molti  viaggiatori,  fé  foffero  note. 

Il  merito  di  quefl' opere  parte  nafce  dalla  magni- 
ficenza, e  parte  dall'  erudizione,  per  dir  cos) ,  poi« 
che  fon  le  prime  ,  che  in  tal  metodo  fiano  (late  fab* 
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bricate ,  onde  poflfono  dirfi  gli  originali  deirarte;e 
ci  fanno  imparare,  come  della  Fortificazione  moder- 
na Michel  Sanmicheli  Veroncfe  fu  rinventor  primo 
e  il  fondatore. 

La  Fortificazione  pafTa  comunemente  per  arte 
ftraniera  ed  oltremontana,  talché  ovunque  nell'Iralia 
medefima  fi  coltivi  e  s'inCgni,  pochifTimod' Italiani 
fi  parla,  e  fola  nenie  fifteni  Francefi,  OUandefi ,  e 
Tedefchi  pongonfi  in  moftra  .  Ora  chi  crederebbe  inai 
dopo  ciò,  che  la  Fortificazione  fia  nata  in  Italia,  ed 
jn  Italia  perfezionata?  Per  dimoftrar  ciò  pienamente 
non  ci  vorrebbe  meno  d'un  libto,  che  non  cadereb- 
be  a  propofito  .  Si  fa  l'alìuzia  degli  Oltramontani, 
i  quali  perche  la  lingua  Italiana  non  vi  corra,  e  noa 
vi  li  apprenda,  molto  ftudio  vi  pongono,  onde  pote- 
re p  ù  liberamente  in  molte  materie  farfi  autori  a 
man  falva.  Per  rooftrare  però  in  pochi  verfi ,  come 
la  Fortificazione  moderna  fia  tutta  noflra,  altro  non 
faremo  che  fuggerire  que*  volumi,  ne'  quali  pofTa  il 
Lettore  accertarfi  da  fé  di  tal  cofa . 

I  prini  che  di  quefi'arte  fcientifica  ^aceffero  pa- 
role furono  Miccolò  Tartaglia,  Pietro  Catan^o,  e 
Daniel  Barbaro,  tutti  e  tre  incidentemente,  e  in  vo- 
lumi non  a  quefto  diretti.  Succedono  dopo  quefti  Gi- 
rolamo Cataneoe  Giacomo  Lanteri .  Più  di  propofi- 
to nedifcorrono  Giorgio  Caftrioto  e  Girolamo  Mag- 
gi .  Errori  pretcfc  di  fcoprire  in  effi  Galaflb  Alghili 
da  Carpi  in  un'opera  pubblicata  nel  1570.  Ne  trat- 
tarono Bonajuto  Lorini  e  Carlo  Teti .  Poco  appref- 
fo  ufcì  1'  opera  del  Bèllici  y  ma  nel  iSpp.  fu  iiam- 
para  in  Brcfcia  la  più  ampia  di  tutte,  cioè  quella 
del  Marchi  Bolognefe,  intitolata  Dall^  AvchitettuYct 
militare.  Opera,  della  quale  furono  raccolte  le  co- 
pie dagli  Oltramontani  5  pagandole  fin  venti  doppie, 

per 
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perilchè  è  difficiliflìmo  ora  il  rinvenirla  anche  nel- 
le Lib;erie  .  Con  lo  rteflo  titolo  nello  fpirar  del  fc- 
colo  djcdc:  alla  luce  il  fuo  libro  Gabriel  Bufca  M'- 
lanefe.  Tutti  quelli  foBO  del  1500,  quando  tra  le 
al;re  nazioni  il  primo,  che  di  moderna  Fortificazio- 
ne tiattafle  ragionevolmente,  fu  Errard  Barleduc  , 
quale  lla.npò  a  Parigi  nel  1604.  Né  i  noftri  di 
quel  fecolo  fon  già  annoverali  tutti  .  Citanfi  dal 
Maggi  il  Capitan  Ftare  da  Modana,  e  Giambattifla 
Bclluci  detto  il  San  Marino,  la  cui  operetta  d  I  mo- 
do di  fortificare  fu  fcntta  intorno  al  iSyo.  Citand 
dal  Bufca  Domenico  Mora,  il  Capitan  Genga,  e 
Francefco  Lupicini.  Tialafcio  que'  che  leggermente 
ne  toccarono,  tra  quali  fu  Girolamo  Rufcelli ,  e  lo 
Scamozziy  e  tralafcio  quelli  che  molto  operarono  in 
Italia  e  fuori,  ma  non  fi  fa  chtf  fcriveflero  :  tra 
quali  alfai  ricordato  fi  trova  il  Conte  Giulio  Sa- 
vorgnano,  e  il  Cavalier  Paccioto  d'  Uibino.  Una 
Stora  a  penna  della  Lega  di  Cambrai  attribuifce  a 
Bartolo  umeo  d'Alviano  Teffere  fiato  il  p  imocb^ ah* 
bia  tnfegiato  a  foi-tifìccr  le  terre.  Non  mancarono 
nel  luficgucnte  fecolo  bravi  profefi^ori  di  tal  arte  e 
fcnttori,  come  neppure  nel  fecolo  prefcnte ,  i  quali 
non  fi   noaiinano  per   brevità  . 

Toccheremo  fol  di  paflaggio  come  al  Vauban 
e  ad  altri  moderni  vien  attribuito  1'  orecchione,* 
quando  il  pri.no  de*  nofiri  che  pubblicale  difcgni  , 
cioè  Pietro  Cata  co ,  e  il  fecondo  ancora  ,  che  iw 
GuolaLiio  pur  Ca'aneo,  così  per  1'  appunto  gli  ef- 
preffcro.  Al  Vauban  parime  te  fi  attnbuifce  il  de- 
fcrivere  con  linea  curva  il  rimanente  del  fianco  j 
quando  quefio  fu  uno  de'  modi  infegnati  dal  Mar- 
chi nella  tavola  84,  nella  iiz,  nella  1^5,  ed  al- 
trove. Del  raddoppiar  le  piazze,  triplicando  gli  or- 
dini 
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dini  d'  artiglieria  nel  fianco,  vien  fatto  autore  il  Pa- 
gani ma  Io  fece  già  il  Caflrioto,  come  può  vederfi 
nel  difegHO  dtUa   Tua  carta  46;  e  il  Magirchi  le  mo- 
ftra  nella  Pianta  1^3,  e  Copra  la  45.  infegna  il  mo- 
do di  fare  fenza  effe  quattro  dlfefe ,  trk  le  quali  una 
di  mofcheiteria,  che  fi  tien  modo  proprio  del  Vau- 
ban.  E  quel  che  fi  chiama  metodo  Francefe ,  e  quel 
che  fi  chiama  Ollandefe  ne'  varj  modi    dall'    ifteffo 
Marchi    propofti    apparifcono .    Cavalieri    fi   vcggon 
ne'  noftri  in  tutti  i  fiti .  Capponiere  infegnaron  elfi 
prima  nelle  contrammine  con   feritojc  .  Maniere    di 
ridurre  in   moderno  i  vecchi  recinti  ,    fecero    veder 
molte  e  molte.  Della  cunetta  aveva  trattato  il  Leo- 
nardi  preffo  il  Barbaro  ;  alcun  de'  noftri  lo  chiamò 
contraffoffo.  La  falfabraga  ,  eh*  altri  crede  originata 
in    Francia,  ed  altri   in  Fiandra,  era  già  in   ufo  in 
Italia  nel  dccimofclìo  fecolo,    ma    con    diverfo  no- 
me, cioè  di   barbicano .  Veggafi  il  Marchi  in  mol- 
te delle  fue  tavole  ,  ove  figura  in   più  maniere  que- 
lla difefa  per  difputare  il   paffaggio  del  foffo;  or  tut- 
to air  intorno,  or  dinanzi  alle  cortine    folamente , 
ed  ora  in  linea  retta,  or  con  angolo:  di  nuova  ma- 
niera propofe  una  falfabraga  il   Tenfini    con    nome 
di  Barbacanone .    Il  far  la    cortina    a  denti ,    talché 
venga  ad  acqudar  fianchi,  vien    detto    ordine    rin- 
forzato/   il    Mallet  per    riferirlo    lo    prende    dal   P. 
Bourdin  ,  e  lo  dice  attribuito  anche  a    diverfi    Spa- 
gnoli;  ma  fu  inventato  dal  Caftrioto,  il  quale  cosi 
ordinò  due  Forti  fin  nella   guerra   della    Mirandola 
del   ly5i.  In  altro  modo  rinforzar  voleano  il  Tar- 
taglia e  r  Alghifi  ,  facendo  la    cortina    con    angolo 
entrante.  A  quefto  aggiunfe  il  Marchi  di  metter  ca- 
femattc  nell'  angolo;  e  moftrò  l'ufo  della  piattafor- 
ma, e  delle   tenaglie,    e  più   altri  modi    fpecolò  di 
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rinforzar  le  difcfe,  e  di  raddoppiare  il  foflb,  e  il 
terrapieno,  che  fi  dice  inventato  dal  Pagan ,  e  di 
crcfcer  fianchi  anche  a'  baloardi.  Il  metodo  del  Pa- 
gan di  fare  un  baftion  piccolo  nel  graide,era  ftato 
già  moftrato  dal  Marchi  nel  fuo  difegno  115  e  nel 
fulfegucnte  .  Ma  poiché  la  fingolarità  del  fortificar 
del  Vauban  ,  rapinato  poi  da'Tcdcfchi ,  edagli  Oian- 
defi  come  fi  moftra  dallo  Sturm,  par  confil-lere  ne- 
gli efieriori,  cioè  nelle  controguardie,  nelle  lunet- 
te, nelle  mczzelune,  ne'  rivellini,  nelle  tenaglie, 
nelle  traverfe,  e  ne'  rivellini  con  fianchi;  per  non 
mandare  il  Lettere  qua  e  là  a  varjde'noftri ,  fcorra 
egli  il  folo  Marchi  più  volte  nominato,  e  vegga 
in  quante  mai  iere  quafi  tutte  queftc  cofe  rapprefen- 
tò  e  dcfcriffe  nelle  fue  cento  e  fcffanta  maniere  di 
fortificazioni,  e  coih*  ei  dice  nel  Proemio,  trovate 
la  maggior  parte  da  lui . 

1  primi  Autori,  che  di  bacioni  angolati  ci  par- 
lino, fono  tutti  pubblicati  dopo  il  1550.  Bafiioni 
veggonfi  in  Italia  molti  fabbricati  dopo  il  1540  e 
pur  rotondi,  ovvero  con  più  facce,  come  le  vec- 
chie Torri  .  Quai  to  aila  piazze  baffe ,  quando  il 
Marchi  (a)  fcrivea,  era  ancor  forte  W  partito  dì 
chi  fofteneva  effcre  migliori  i  fianchi  femplici,  e 
feguiti .  Di  Giuliano  e  Antonio  da  Gallo  gran 
fortificatori,  e  che  tante  opere  fecero,  non  fi  ve- 
de baloardo  nella  nuova  forma.  I  primi  da' quali  (1 
trovi  menzione  fono  quei  di  Roma  eretti  fotto  Pao- 
lo Terzo,  e  però  non  prima  del  1535,  furono  an- 
che affai  diverfi.    AH*   incontro   nel    noflro   recinto 

più 
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più  ba(lIoni  abbiano  della  tnoder.ia  maniera,  cioè 
con  facce,  e  fianchi,  e  piazze  bafle  icoperte,  che 
furono  difcgiati,  e  per  la  maggior  parte  anche  efe- 
guiti,  non  folo  affai  prima  di  tutti  i  libri  di  For- 
tificazione moderna,  ma  prima  ancora  di  Paolo  III. 
Alle  nuove  mura  fi  pofe  qui  mano  nel  1517.  La 
prima  parte  che  fi  lavorò  fu  dalla  Porta  del  Vefco- 
vo  a  quella  di  S,  Giorgio  .  La  Porta  del  Vefcovo 
co'  nomi  de'  Rettori  e  di  Teodoro  Trivulzio  Go- 
vernatore, porta  in  fronte  V  anno  MDXX  .  Nello 
fleflb  anno  efferfi  eretto  il  baftion  proflìmo  narra  il 
Mofcardo ,  che  fu  qaello  di  S.  Tofcana.  Sulla  mu- 
raglia del  Caftello  di  S-  Felice  per  di  fuori ,  e  fo- 
pra  .!  tre  baftioni  che  feguono,  con  V  arnsi  de' Ret- 
tori fi  vede  quella  del  Doge  Andrea  Gritti  creato 
pel  152.3.  Sopra  quello  di  S.  Giorgio  è  un  bel  S. 
Marco  in  nicchia  con  quella  ifcnzioae  : 


M  D  X  X  V. 
IOANNES  BADVARIVS 
DOCTOR  ET  E  Q.  V  E  S 

PRAEFECTVS 
MIRO  STVDIO  FIERI  CVRAVIT  • 


Sopra  la  Porta  ftefla,  che  fu  1'  ultimo  lavoro  da 
quella  parte,  è  parimeiìte  fcolpito  l'anno  MDXX V^. 
1  baftioni  di  quefto  tratto  fono  tutti  rotondi,  e  con 
cafemaite  coperte. 

Neil'  an- 
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Neir  anno  raedefimo  ,  o  nel  fufleguente  può 
computarfi  palTato  il  Sanmicheli  dal  fervizio  di 
Clemente  VII.  a  quello  della  Repubblica,  Fu  però 
impiegato  fubito  a  tortificarè  Verona,  dove  la  fua 
nuova  ma'  iera  di  fare  i  bacioni  pofe  in  opera  • 
DJtdefi  principio  dalla  Porta  del  Vefcovo  in  qua» 
Il  primo  bacione  detto  delle  Maddalene  fotto  i) 
Leone,  che  coniparifce  nell'alto  d'ui-a  delle  fu  e  fac- 
ce, ha  incifo  V  anno  MDXXV'II.  Non  fi  potrebbe 
però  per  l'iftoria  della  Fortificazicne  defiderar  me- 
glio di  qutfto  recinto,  in  cui  fi  vede  lo  fpirar del- 
la vecchia  maniera,  e  il  nafcere  della  nuova.  Ab- 
biafi  dunque  per  indubitato,  che  quefto  bacione  fa 
il  primo  raggio  della  nuov'  arte;  eineflb  veramen- 
te fi  fcorge  r  arte  ancor  bambina ,  eflendo  un  mirto 
del  vecchio  modo  e  del  nuovo.  Ha  gli  angoli  e  le 
facce  piane  ,  e  fianchi  ,  ma  querti  femplici  e  conti- 
nuati ,  e  con  cannoniere  fotto  in  cafematte  coperte . 
Sopra  quefte  ci  fon  le  piazze,  ma  poco  bafie,  col 
parapetto  ugualmente  alto  a  quel  delle  faccie,  fenza 
fìa.;co  ritirato  che  pofTa  ferire,  e  col  muro  dietro 
riente  più  alto  che  quel  dinanzi  :  il  bacione  è  an- 
che alfai  piccolo.  Dopo  quefto  fi  forpefe  da  quella 
pane,  e  fi  pofe  mano  di  qua  dal  fiume. 

Condurremo  ora  il  Forefiiero  a  veder  queftc 
opere  militari,  dopo  d'avergli  fatto  conofcerc  il  me- 
rito e  '1  pregio  che  acquifiano ,  o  dall'cflere  le  pri- 
me nel  metodo  prefentc,  o  le  ultime  nelTanteriorc, 
Kon  è  qui  da  co  fiderare  il  tutto  infieme ,  qual  fi 
farebbe  in  una  regolare  Fortezza;  1'  irregolarità,  e 
la  grande  efienfione  del  firo  cfcludono  tale  confidc- 
razione  ;  e  ta.  to  più  per  non  efferfi  porto  fine  all' 
imprefa,  mentre  alla  contrafcarpa  e  alla  rtrada  co- 
perta non  fi  pofe  mano;  anzi  interrotto  in  piùluo^ 

ghi 
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ghi  e  differito  il  lavoro,  gran  pezzi  Ci  lafciarono 
dell'antico  muro.  Bifogna  folamente  offervare  a  par- 
te a  parte  i  ba(\ioni ,  e  le  mura,  e  far  prima  ri- 
flefìdone  alla  fonruofità  della  fabbrica  ,  la  quale  fpira 
"Veramente  le  antiche  idee.  Il  muro  ddìc  cortine  è 
groflb  dove  14,  e  dove  16  piedi,  e  ne'  baftioni  è 
groffo  24,  tutto  mafliccio  ,  e  folido,  e  di  buon  ma- 
teriale,  talché  il  cannane  vi  avrebbe  da  la /orare  un 
gran  pezzo,  e  tanto  più  che  i  baftioni  fono  ripieni  , 
e  dietro  le  cortine  vi  fono  terra[(iieni  di  più  di  30 
pertiche.  Mon  fi  offervano  qui  Cstntrafforti ,,  poiché 
lavorate  a  qusfto  modo  abbaftanza  fi  reggono  le  mu- 
ra da  p^r  fé  ftcfle:  quindi  è  che  dovei  propugnacoli 
militari  fogliono  aver  corta  vita  fé  non  (i  nftaurano 
di  tenpo  in  tempo,  duran  quefti  ancor  belli  ed  in- 
tatti dopo  dugento  fetta. t'  anni  fenza  che  vi  fia 
Aato  mai  rime(To  la  mano.  La  fo(fa,  che  in  molti 
fiti  non  è  ftata  intieramente  fcavata  ,  in  altri  è  d' un* 
ampiezza  raaravigliofa  ed  il  muro  di  terribile  altez- 
za: veggafi  per  cagion  d'efempio  dalla  porta  Muova 
al  primo  Gavaliero,  e  veggafi  fui  colle  al  Cartello 
di  S.  Felice,  dove  le  mura  che  guardano  la  campa- 
gna fono  alte  qianto  una  gran  torre,  e  fon  di  fbr- 
tiflìma  compofitura.  I  parapetti  fono  per  lo  più  di 
18,  e  di  zo  pie  di  muro  con  tale  declinazione,  che 
vi  fcorran  le  palle,  e  tanto  maflicci  i  merloni,che 
poto  refta  da  temere  alle  piazze  baffe:  fono  per  lo 
più  fenz'  angoli  tondeggiati  nelle  eftemità  e  ;  degra- 
dati.  Le  gallerie,  e  le  ftanze  fotterranee ,  eie  con- 
trammine  fon  pur  bslliflime.  Le  porte  altresì,  egli 
archi,  e  i  ricetti,  e  q  lando  accade  diveder  lavora- 
to nelle  interiori  miraglie,  nobilmente  è  fatto,  e 
con  gran  pietre  a  fuo  luogo . 

MEZ. 
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MEZZO     BASTIONE    DI 
S.     FRANCESCO. 


Sulle  rive  de*  fiumi  fi  fogliono  co^rulre  mezza 
bartloni .  Di  ciò  primo  efempio  diede  il  Sanmichcli 
nel  rollro  di  S.  Francefco  ,  dove  una  fola  faccia  ed 
un  fol  fianco  fi  vede,  tirata  dalla  parte  deli'  Adige 
iina  linea  retta,  che  fi  va  ad  unire  con  l'angolo  del 
baftione,  e  in  effa  preparato  il  piano  a  tre  pezzi 
per  giuocarc  fopra  del  parapetto.  Ove  termina  il 
muro,  fi  butta  fuori  una  fpecie  di  piccol  fianco, 
che  vede  di  qua  e  di  là.  Nella  faccia  fono  due  can- 
noniere, che  dominan  la  campagna.  In  quedo  ha» 
flione  e'  è  la  banchetta ,  com'  è  poi  fiata  da  tutti 
ordinata,  fopra  la  quale  fi  monta  per  due  gradini 
di  pietra.  11  fianco  cade  perpendicolare  alla  cortina, 
il  qual  modo  è  fiato  ne'  recenti  fificmi  abbracciato 
dal  Marolois,  dal  Dogen ,  e  dal  de  Ville.  La  me- 
tà di  cflb  è  aperto,  ed  ha  due  cannoniere,  e  mer- 
lone  con  piazza  baflfa,  nella  quale  fi  entra  per  con- 
dotto coperto,  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  del  quale 
fon  due  fianze  incavate  nel  terrapieno  per  tener  le 
munizioni,  e  per  ripararvi  gli  uomini.  C*è  altresì 
una  difcefa  per  forti  re  .  Il  fianco  ritirato,  eh' è  ugua- 
le alla  piazza  del  bafiione  ,  ha  tre  cannoniere  nella 
corona,  e  s'  incurva  tondeggiando,  il  che  fi  crede 
inventato  dal  Vauban  • 


BA- 
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BASTION    DAL    CORNO 

FABBRICATO  NEL  1530. 

II  fecondo  bafifone  è  quello  dal  Corno  d*  an* 
gole  ottufo  affai.  Quefto  modo  è  flato  abbracciato 
dallo  Stcvin;  né  però  il  fianco  riefce  qui  troppo 
angufto,  quattro  pezzi  collocandofi  in  alto,  e  i  fo- 
liti  due  nel  baffo.  Delli  quattro,  quel  che  è  proffi" 
mo  alla  cortina,  effendo  in  libertà  di  piegarfi,  vie- 
ne a  far  1'  effetto  di  quello,  che  il  Vauban  colloca 
nella  brifura.  Nelle  facce  è  apertura  per  artiglieria 
col  fuolo  ài  laftre:  il  parapetto  fi  rillringe  full'or- 
lo  in  tre  piedi  coperto  di  grandi  e  dure  pietre. 
Preffo  alla  punta  è  un  coperto  quadrato  per  le  guar- 
die :  ne  riefce  gran  parte  fui  parapetto  groffo  per 
riflringere  la  piazza,  e  il  fonile  fi  ripiega  nel  di 
dentro  grazlofamente  per  fargli  luogo,  Queffe  cor- 
tine (  e  per  lo  più  anch«  V  altre  )  or  con  la  me- 
tà, «d  or  per  due  terzi,  formano  fecondo  fianco,  e 
battono  col  fucile  di  riverfo  le  facce  e  il  foffo, 
Quefto  modo  viene  feguitato  dal  Dogcn ,  e  da  chi 
abbraccia  il  fuo  fiflema.  Nella  cortina  a  finiilra  ri- 
mane il  vecchio  mui'Q  Scaligero^  la  delira  è  di  fab- 
brica Veneziana . 


•  POR. 


POR. 


DELLE  MURA  E  BASTIONI.        99 

PORTA    NUOVA 
15  3  3- 


Seguita  la  Porta  Nuova.  Infegna  Vauban,  e  al- 
tri moderni  non  potcìfi  far  meglio  le  porte,  che  nel 
mezzo  della  cortina  tra  due  bacioni.  Affai  prima 
di  loro  tale  infegnamcnto  diede  il  noflro  Architetto 
con  r  opera ^  ma  in  quefta  diede  anche  il  primo  e- 
fcmpio  di  far  che  la  Porta  ferva  infiemc  di  Cava- 
liero.  Quefla  Porta  ha  in  fronte  l'anno  MDXXXIII. 
Ella  è  così  magnifica,  e  bene  intcfa,  che  ven  cre- 
duto non  efferfi  ancor  veduta  I*  uii;uale .  Edifizio  ia 
quadro,  foflcnuto  dentro  da  più  ordini  di  pilartroni 
di  pietra,  con  ricetti  o  Hanze  per  le  guardie,  • 
con  luogo  per  artiglieria,  faracinefche,  e  altre  dife- 
fé,  tutte  con  arre,  e  con  nobiltà  fomma.  Le  Porte 
d'  ottima  proporzione,  e  i  due  profpetti  fono  d'or- 
dine Dorico:  tutto  è  grave  e  robufto,  come  alla 
qualità  della  fabbrica  fi  conveniva.  Il  lavoro  è  ru- 
flico,  fuorché  nelle  Porte  di  mezzo,  <  nelle  parti 
architettoniche.  La  faccia  eftcriore  è  foftcnuta  da 
iBuro  con  due  gran  pilalfrate  piramidali  di  marmo, 
che  fi  fpiccano  dal  fondo  del  foffo:  in  cima  ha  due 
riceiti  rotondi  ,  quafi  torrette.  Nella  facciata  inter- 
na ,  alle  due  Porte  preffo  gli  angoli  corrifpondono 
due  lunghi  anditi  in  volxa,  che  f.nno  profondamcn- 
ce  difcenderc  a  galleria,  e  llaiize  foitcrrance:  lo  ftcf- 
fo  fi  offerva  in  tutti  i  Cavalieri  di  qucfio  recinto» 
Scale  cordonate  fono  dentro  negli  angoli ,  che  gira- 
no artifìciofauieate,  i  danno  comodo  di  tirar    fopra 

G  3  ciò 
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ciò  che  fi  voglia.  Il  coperto  è  tutto  di  pietra  vi- 
va; le  pietre,  inclinate  negli  orli  ove  fi  congiungo- 
no infieme  ,  fi  rilevano,  taichè  punto  d'acqua  non 
vi  può  concorrere.  Altro  tetto  è  (opra  per  maggior 
comodo  de'  loldati  e  delle  munizioni ,  fomentato  da 
pilaftrini  di  pietra,  che  reftan  coperti  dal  parapet- 
to, e  in  occafion  di  guerra  da' gabbioni .  11  muro 
eflerlore,  che  forma  anche  parapetto,  è  groflb  pie- 
di 24.  Si  domina  perfettament*  l'un  ballione  e  l'al- 
tro, e  i  terrapieni,  e  la  campagna:  due  fono  le 
cannoniere  nei  lati,  le  interiori  delle  quali  radono 
le  facce  de'  baloardi . 


BASTIONE     DE* 

RIFORMATI. 


Il  bafticne  de*  Rifurmati  è  meno  ottufo  deli' 
antecedente:  il  fianco  interiore,  come  negli  altri  an- 
cora ,  è  veflito  di  groflb  muro  ,  ed  è  circolare ,  con- 
centrato come  poi  1'  ha  volcfio  anche  il  Vauban  . 
Dietro  le  facce  è  preparato  il  piano  a  due  cannoni 
per  baitlre  in  barba» 


CAVALIERO. 


A  mezzo  della  feguente  cortina ,  rlmafa  da  una 
parte  imperfetta,  s'  alza  un  gran  Cavaliero,  e  coJ 
nell'  altre  che  fon  terminate.  Quefio  modo  è  fiato 
fegulto  dal  Sardi  e    dal    Fritach.  Lateralmente    fon© 

due 


\ 
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ò-jc  condotri  fotterranei ,  che  difcendono  fino  al  pian 
del  foflb."  hanno  in  fondo  gallerie  di  qua  e  di  là, 
e  porta  per  fortltc  :  nelle  volte  i  corfi  de*  mattoni 
fanno  anpolo  acuto  nel  mèzzo* 


BASTION     DI 
S.     SPIRITO. 


Segue  il  baftion  di  Santo  Spirito,  cfae  forfè  fa 
dì  anterior  lavoro:  egli  è  avanzato  dinanzi  al  re- 
cinto per  una  gola:  oltre  alle  otto  cannoniere,  d'in* 
torno  ha  ì  fiioi  fianchi ,  in  ciafcun  de'  quali  tre 
cannoniere,  e  tre  altre  coperte  fotro  il  cordone,  e 
due  più  baflc  pochi  piedi  fopra  il  pian  foffo  :  ciTcn- 
do  di  forma  rotonda  ha  tutti  i  difetti  di  cffa. 


PORTA        DEL 
PALIO. 


Io  mezzo  alla  cortina  formata  dal  vecchio  mu« 
10  è  la  Porta  del  Palio,  i  cui  profpetti  di  tutto 
marmo  fono  d'  un  Dorico  nobiliflìmo;  nel  di  fuori 
le  grandifiime  colonne  rifaltano  per  due  terzi ,  ca- 
nalatc  fecondo  1'  ordine,  e  tutte  d'un  pezzo.  Sopra 
dovea  andare  un'Attica,  che  venitfe  a  fcrvir  di  pa- 
rapetto, dovendo  anche  quefta  Porta  ùv  effetto  di 
Cavaliere;  ma  il  difegr.o,  fopra  cui  dopo  la  morte 
dell'    Architetto   fi    lavorò,    non    fu  ben   comprcfo. 

G  3  Dentro 
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Dentro  è  ampio  fito,  e  dalia  parte  della  Città  un' 
alfa  loggia,  che  non  invidia  le  antiche  fabbriche 
di  Roma.  Il  di  fuori  di  effa  ,  e  il  di  dentro  poi- 
fono  più  facilmente  ammiraiTi  che  defcriverfi  ;  i' 
opera  è  ruflica,  e  maflìccia,  ma  infierne  orr>ata:  i 
pilafln  neir  interno  forten^ono  una  cornice  di  mo- 
do particolare,  e  fopra  elfi  da  uni  parte  ali*  altra 
attavcrfano  archi  di  pietra ,  tra  quali  è  incapata  la 
volta.  Scrive  il  Vafari  che  Sforma  Pallavicino  Go- 
vernator  Generale  dell'  Armi  Venete  era  tanto  in- 
namorato di  quello  edilìzio  ^  che  profeffava  non  irò- 
varfi  il  più  fupcrbo  in  Europa. 


BALOARDI  DI  S.  BERNARDINO,  E 
S.  ZENONE. 


Vengono  fucceffivamente  i  òic  B«Ioardi  di  San 
Bernardino,  e  di  San  Z-enone  della  foiita  figura,  e 
co'  foliti  fianchi,  e  con  Cavaliero  a  mezzo  la  cor- 
tina ;  benché  non  abb  ano  orecchioni ,  le  cannonie- 
re fono  però  in  modo  fituate,  che  per  imboccarle 
bifognerebbe  metterfi  fotto  il  fuoco  del  baftion  adia- 
cente, e  del  Cavaliero,  onde  fono  coperte  abbaftan- 
za.  Si  riconofce  qui  inoltre,  che  ci  s*  era  fatta  la 
fìrada  coperta  ,  e  lo  fpalto.  Gli  fcrittori  fogliono 
accufare  i  primi  foitifìcatori  d'  aver  fatti  i  baftroni 
troppo  piccoli  ;  ma  quello  di  San  "Zenone  potrebbe 
paffare  anche  al  prefe.  te  :  la  capitale  è  di  175  pi»- 
di  ,  la  gola  tira  altrettanto,  e  altrettanto  le  facce: 
ì  fianchi  però  non  fono  che  di  pò  piedi .  Non  fi 
vedono  cannoniere  nella  piazza,  perchè  il  parapet- 
to 
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to  è  guafto;  e  forfè  era  baflb,  tutto  a  barba  d'ar- 
tiglieria, perchè  fi  poteffe  porre  a  piacere,  come  lo 
ha  voluto  più  volte  il  Marchi  {a).  Gli  anditi  d'in- 
greflb  fono,  come  negli  altri,  dalla  parte  della  Cit- 
tà, paflando  fotto  i  terrapieni  ampj  e  coperti,  fen- 
za  fcale,  o  fimili  difcefe ,  che  poco  utilmente  fi  fo- 
no poi  praticare. 


CAVALIERO. 


I!  Cavaliero  è  più  perfezionato  degli  altri  :  ha 
1*  ingreflb  e  la  fai  ita  da  un  laro  :  muro  groffo  co- 
me i  baftioni ,  pietre  grandi  nel  contorno,,  piazza 
ampia  e  quadrilunga:  al  fronte  banchetta  per  mof- 
chettieri  :  nei  fianchi  le  cannoniere,  due  delle  quali 
in  tromba  guardano  le  facce  de'  baloardi  ,  V  altre 
preflb  la  cortina  in  libertà  dominano  ogni  cofa .  1 
fottcrranei  fono  diverfi  da  quei  dell'  altro  Cava» 
lÌ£ro . 


PORTA     DI     SAN 
ZENONE. 


La  porta  di  San  ZcQone  foda,  magnifica,  e 
bene  architettata,  in  quadro  anch' effa  :  farebbe  ,  co- 
me dice  il  Vafari,  molto  offervabile,  ma  qui  è  of- 

G  4  fufcata 
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fufcata  dalle  altre.  Le  colonne  piane,  compartite  iti 
quadri  rufìici ,  bizzarramente  efcono  verfo  la  cima 
con  un  netto  più  rilketto,  fopra  cui  vi  è  un  capi- 
tello compofito. 

La  maggior  parte  del  tratto  da  quefta  Porta 
air  ultimo  baft'one  è  rimafo  dalla  fortificazione  pre- 
cede; te,  fatta  molto  avanti  del  1500.  Ne'  parapet- 
ti delle  cortine  foro  fpefle  cannoniere  or  dritte ,  0- 
ra  oblique;  veggono  qui  refpiri  e  luminarj  per  gli 
fotterranei,  che  girano  fotto  da  per  tutto.  Dicono 
gli  Autori,  che  lo  (ìudio  delle  contrammine  comin- 
ciò dopo  che  Pietro  Navarro  ,  chiamato  invenior 
delle  mine,  mandò  in  aria  moke  Por  ezzc;  ma  que- 
fìi  nefiri  corridori  con  pozzi ,  e  campane  una  fotto 
r  altra,  e  ftrade  fegrete,  coue  dice  il  Marchi  (a) 
che  vanno  fatte  le  contrammine,  e  che  fi  fecero 
quelk  del  baloardo  di  Paolo  HI.  a  tutte  le  impre- 
f e ,  che  dal  Navarro  fu  qucflo  genere  fi  raccontano, 
fono  certamente  anteriori. 


BASTION     DI     SAN 
PROCOLO. 


Il  tondo  bafilon  di  San  Procolo  ,  oltre  a  dieci 
cannoniere  di  fopra,  ha  due  cafemarte  per  parte  dell' 
antico  modo.  E'  vacuo  fotto,  e  voltato  in  due  pia- 
ni, con  molti  efalator;  nella  piazza,  altri  corrif. 
fondenti  alla  cafamatia  più  alta,  altri  alla  più  baf- 

fa. 
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fa  .  Gli  anditi  d'  ingreflb  fono  un  fopra  l'altro  co' 
]oro  fplragli  e  luminar):  gli  sfiatato;  fopra  i  pezzi 
fon  cavati  nella  gioffezza  de]  n  uro .  E' notabile  nel- 
la cortina  che  ftguita  il  vederfi  ai  che  in  effa  la 
bocca  di  due  cafcmatte,  ui  a  fotte  il  cordone,  poco 
]oi  tana  dal  baloardo,  altra  poco  aita  da  terra,  in 
tal  diAanza  ,  che  viene  quafi  a  battere  la  fronte  di 
cflb.  Qui  fi  riconofcotio  le  fir.ezzc  del  fortificare, 
che  precede  il  moderno.  Cafematte  nella  cortina  fug- 
gerì  come  Tuo  penfamento  il  Marchi  fopra  il  difc- 
gno  86.  Paffando  avanti  fi  trova  inferito  nella  cor? 
ciDa  un  pezzo  del  muro  Scaligero. 


B  A  S  T  I  O  N     DI 
SPAGNA, 


Viene  finalmente  il  bafìion  di  Spagna  di  fupcr- 
ba  flruttura,  d'  a  gelo  acuto,  e  per  la  fuafituazlo- 
ne  di  figura  part  colare.  Ha  un  piano  alto  alla  pun- 
ta con  laftrichi  per  artiglierìa,  11  che  fu  imitato 
dal  Marchi  come  può  vederfi  ne'la  fua  pianta  32, 
e  nella  8(5.  La  groflezza  del  muro  è  di  zs  piedi. 
La  faccia  più  prolungata  riguarda  il  fiume.  Le  piaz- 
ze baife  hanno  due  volte  dietro  per  ritirarvi  i  can- 
noni; il  qual  modo  fu  grandemente  lodato  dal  Ca- 
flriotto,  dal  Maggi,  e  óà\  Marchi;  tra  l'una  piaz- 
za bafla  coperta  e  1'  altra  vi  è  una  firada  di  comu- 
nicazione. Nel  di  fuori  rond  i^g  a  negli  angoli  ,  ef- 
fendo  i  cantoni  facil  nenie  d'ffipabili  :  dal  baffo  all' 
alto  camminano  pietre  grandi,  eh*  entrano  a. ternata«. 
mente  nel  muro,  quafi  a  fcala,  e  legano  perfetta- 
mente . 
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mente.  11  Sanmicheli,  in  cui  parve  foflc  pafTataTa» 
nima  di  Vitruvio,  imparò  (jacllo  modo  dall'  inter- 
no del  noflro  Anfiteatro. 


BASTION  DI  CAMPO 
MARZO. 


La  curiofità  di  veder  opere  militari  fomma- 
mente  magnifiche,  e  fecondo  quel  tempo  anche  ar- 
tifiziofe  condurrà  forfè  il  forelliero  ali'  altra  parte 
del  noftro  recinto.  Il  baftione  di  Campo  Marzo 
noii  va  ir»  linea  con  gli  altri ,  effendo  l'  opera  più 
moderna,  che  qui  fi  abbia,  come  fabbricato  fui  fi- 
nir del  fecolo  del  1500;  egli  è  d'una  ecceffiva  gran- 
dezza.  La  capitale  è  di  piedi  4po,  la  gola  di  6 lo, 
la  faccia  deftra  di  6iz,  e  il  fuo  fianco  di  ido,  la 
finiftra  di  518,  e  il  fuo  fianco  di  152,  compreft 
78, che  ne  tira  la  corda  dell'orecchione.  Ha  il  pa- 
rapetto di  terreno,  e  benché  da  una  parte  copra  il 
fianco  con  orecchione,  non  fa  così  dall'altra , aven- 
do forfè  creduto  l' Ingegnere  di  non  effervene  qui 
bifogno  per  la  vicinanza  dei  fiume,  e  per  lo  bat- 
ter della  Oampagna,  che  vi  fa  il  porto  del  Cro- 
cefiffo .  Le  piazze  baffe  hanno  mura  nobili ,  e  più 
cofc  offervabili  :  vi  fi  fcende  dalla  gola  per  due  lar- 
ghe ftrade  di  facile  declivio.  Fuor  del  baftioneviè 
un  ingrcffo  turato,  e  prefo  d*  affai  lontano,  il  cor- 
ridor  del  quale  è  credibile  conduca  a  qualche  porta 
di  fortita  nel  fianco  .  Segue  il  muro  Scaligero  fino 
al  fiume. 

BAi 
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BASTION     DELLE 
MADDALENE. 


Segue  il  baftlon  delle  Mac^dalenc,  che  abbiama 
avanti  dcfcritco  ,  quando  fi  i^otò  come  fu  il  primo- 
genito di  tutti  gli  angolari. 


PORTA  DEL  VESCOVO . 


La  Porta  dd    Vefcovo   a   mezzo    la   corifna , 

fceachè  fia  V  inferior  delle  noftre  ,  è  però  molto  no- 
bile ,  ornata ,  e  ben  penfaca  :  di  eff^  abbiamo  parla- 
to più  addietro. 


S.  FELICE,  CASTELLO 


Noi  non  parleremo  de*  baftioni,  che  fi  trova- 
no da  quefta  Porta  a  quella  di  S,  Giorgio  per  non 
ripetere  il  già  detto,  e  pafleremo  al  Cartello  di  S. 
Felice,  che  è  fondato  in  parte  fui  maflb ,  feguendo^ 
la  necefTuà  della  fituazione:  egli  ctKifirte  dalla  parte 
di  fuori  in  un  grandiflìmo  tena^lione,  formato  da 
mura  terribili ,  ed  alle  quali  diffìcilmente  fi  vedran- 
no le  comparabili.  Ha  porte  di  fortita,  e  modi  va- 
r;  di  difefa,  e  cafematte  di  grandiflìma  opera  una 
fotte  r  altra  ,  nella  più  profonda  delle  quali ,  ragù. 

nair- 


\o%  DESCRIZIONE 

nandofì  qsantità  d'  acqua  che  vi    cola,    vi    è    fiata 
per  bizzarria  mefla  uncà  barchetta    per    girarvi    den- 
tro ,    donde    fi     può  intendere    quanto  fia    fpaziofa. 
Tra  le  mura  e  i  terrapieni  è  in   più  luoghi  un   va- 
cuo con  tre  volte  una  fopra  l'altra  .Dentro  fi   vede 
parte  del    recinto    antico,    lavorato  fin    nel    1490  , 
con  feriroje,  e  cannoniere  aperte  e  larghe  di  fuori, 
benché  dica  il  Macchìavelli    che    avanti    la    venuta 
di  Carlo  Vili,  non  fi  fapelfero    fare  in    tal    modo. 
La  porta  interiore  ha  due  torrette  a  cajito  fiaccate , 
eh'  era  ufo  antico,  e  vcrfo    la    Città    è    coperto  il 
Cartello  da  un'opera  a  corno,   tutta  di   pietra,  qual 
i*  ha  data  il  luogo  iftcfib,  dueft' opera  fu  fatta  dopo 
la  venuta  del  Sanmicheii.    Venendo    dalla    Città  al 
Gaftello  fi  monta  fulla   piazza  di    quefio    terrapieno 
per  beila  porta  laterale  ,  ornata  di  colonne  Doriche 
con  fafce  rozze. 


S.  PIETRO,  CASTELLO. 


Profeguendo  il  recinto,  e  paffato  oltre  il  ba- 
fiion  della  Baccola  di  forma  rotonda  come  gli  altri 
tutti  da  quefta  parte  ,  fi  oiLrrerà  di  paffaggio  come 
dal  baftion  al  Gafiel  di  S.  Pietro  fi  ftende  una  tra- 
verfa  di  groflfj  muro,  che  mofira  nella  cima  come 
facea  difefa  di  qua  e  di  là .  Benché  il  Caftello  di 
S.  Pietro  calla  abbia  d'  ofìfervabilc  riguardo  all'  ar- 
chitettura militare  antica  o  moderna ,  non  tralafci 
però  il  foreftiero  di  andarvi,  dominandofi  da  quel 
luogo  perfettamente  la  Città  e  la  vicina  compagna, 
in  maniera  che  pochi  punti  di  vifta  fi  pofibno  a. 
{Quello  paragonare .  In  <juefio  luogo  era    il    Palazzo 
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dì  Teodoiico  primo  fordatorc  del  Regno  d*  Italia; 
qui  rificdc  Alboino  primo  Re  de*  Longobardi,  che 
rcll'ifteiTo  luogo  fu  uccifo  e  fepolto;  quivi  nell'an- 
no poi  fu  prtfo  da*  foldati  di  Berengario  1  Impera- 
for  Lodovico  Terzo,  che  altresì  vi  dimorava y  e 
nel  ^15  lo  ftedo  B  rengario  vi  fu  a  tradimento  uc- 
cifo da  un  fuo  confidente,  e  vi  lu  fcpolto  in an* ar- 
ca folto  ai  pertico  della  chiefa. 


BASTIONE     DELLE 
BOCCARE. 


Ma  portiamoci  al  bafì"cne  delle  Boccarc  ,  cosi 
detto  per  le  gran  bocche  che  fono  nel  fuolo  della 
fua  piazza.  Alla  piazza  fi  fale  per  ampia  e  como- 
da ftrada  .  La  prima  metà  è  più  baffa  ,  e  in  qutfla 
vi  fon  due  cannoniere  nel  fianco  preflb  la  cortina. 
Nel  di  fuori  fi  vegg,ono  di  più  cinque  cannoniere  a 
mezzo  con  archi  fopra  raddoppiati;  ma  quefte  fon 
poi  fiate  accecate,  e  non  fé  n'  è  fatto  ufo,  mutato 
penficro  .  11  muro  di  quello  baflione  è  groflb  25 
piedi  :  ha  corridore  in  cima  per  li  morchettieri  , 
Scendendo  nella  cafa.Datta  fi  troverà  un  de' più  nobili 
edifizj  eh'  abbia  forfè  fatto  vedere  ne'modtvni  feco- 
11  1*  Architettura.  11  nome  di  cafamatta  ufato  fin 
dal  Macchiavelli ,  e  dal  Guicciardini,  malamente 
dal  Marchi ,  e  da  alcun  altro  de'  noftri ,  e  più  dal 
Mailer,  e  da  altri  ftranieri  fu  accomunato  alle  piaz- 
ze fcoperte,  con  che  refla  ambigua  molte  volte,  e 
non  ben  fi  comprende  T  intenzion  del  parlare  loro. 
Malamente    ancora   vcdcfi   definita     in     liba  Fran- 

ceiì 
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cefi  (a)  rhivata  fatta  nel  fianco  ^  ovvero  luo<{o  C9ti 
parapetto  cinto  di  muraglie  dinai^i  al  fianco  riti'^ 
rato,  o  in  altro  fimil  modj.  Erano  veramente 
ftinze  fo:terranee  in  volta  con  cannoniere  per  Ì9 
più  ne'  fianchi  de  biflionì,  e  folean  tsrter  luogo 
di  piazze  balle.  Dopo  il  nuovo  modo  dal  Sanrai- 
cheli  introdotto  furono  fieramente  riprovate  dagl'In- 
gegneri Italiani,  perchè  con  tutti  i  refpiri  e  fori, 
il  fumo  e  il  rimbombo  le  rendeano  ben  tofto  im- 
praticabili; ma  avea  trovato  il  modo  di  renderle 
praticabili  chi  la  prefente  edificò.  La  porta  è  lar- 
ga 14  piedi»  ed  alta  20.  Tutto  lo  fpazio  del  ba- 
cione è  abbracciato  da  un  folo  fotterraneo,  che  ti- 
ra da  un  muro  all'  altro  in  diametro  piedi  105.  li 
pilaftron  rotondo,  che  fta  nel  mezzo,  ha  di  dia- 
metro piedi  24  e  once  6.  Da  quello  fi  fpicca  la 
volta,  che  gira  tutta  attorno,  e  circolar nente  (l 
ftende  in  larghezza  di  40  piedi,  alta  da  terra  nel 
mezzo  piedi  24.  La  grazia  e  ìjì  maeflria  con  cui 
ratta  q,ie(U  volta  camoiina  in  cerchio  ,  il  che  è  di 
fomcna  difficoltà,  e  la  perfezione,  e  conneflionc  di 
tutta  r  opera  ,  non  fi  potrebbero  efprimere  con  pa- 
role.  Pare  irapoffibile  nell'  ifteflb  mirarla,  che  iti 
così  largo  fpazLo  pofTì  reggerfi  con  sì  poca  curva- 
tura; e  taoto  più  che  non  importa  perpendicolar- 
mente fui  muro  della  circonferenza  ,  ma  .vi  fi  ap». 
poggia  it^t  angolo  folamentR  di  45  gradi  :  con  tut- 
to quefto  non  ha  mai  f-iito  la  minima  feflura,  e 
dopo  le  pioggie  e  il  gelo  di  quafi  trecent'anni  noa 
ha  perduto  ncppjr  un  mattone.  Aggmngafi    la  ma- 

ravi- 
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tavlglla  dei  fori,  poiché  avendo  nei  lati  due  canno- 
niere per  parte,  fopra  querte  fono  altrettante  ampie 
aperture  fcmiovali,  che  corrifpondono  al  vampo  dei 
pezzi;  e  nel  colmo  dell'arco  ne  ha  altre  quattro  in- 
tere, L*  afle  maggiore  di  quefte  aperture  è  lungo  pie- 
di i8,  il  minore  è  di  piedi  n  .  Gli  orli  fono  con- 
tornati nel  di  fopra  di  gran  pietre  per  durevolezza, 
e  per  orname;ito;  e  in  quelle  che  rifpondono  alla 
parte  alta  delia  piazza,  fopra  T  cfìremità  è  groffo 
muro,  che  s'  alza  fi.o  al  fuolo  fuperiore  :  coaie  pe- 
rò fi  fetri,  e  refli  fotto  tanto  pefo  co«ì  confidente 
la  volta  iLtta ,  appena  s'intende.  Internamente  vi  fi 
ha  lume  quanto  in  un  cortile ,  e  farebbe  però  que- 
f^a  cifamatia  la  più  bella  cavallerizza  coperta  del 
mondo.  Ci  fon  nicchi  nel  muro  per  varj  ufi.  II 
nome  deli'  Architetto  ci    è  ignoto. 


BASTION     DI     SAN 
GIORGIO. 


Il  baflion  di  S.  Giorgio  è  parimente  vuoto,  e 
con  parapetto  in  cima  al  muro:  fui  fianco  dritto 
la  cannoniera  rerta  coperta  nel  groffo  della  mura- 
glia, ed  ha  sfiatatojo  fopra.  Dal  finiflro  lato  ha 
due  cannoniere  fcoperte,  che  fendono  il  muro  fino 
alla  fonimità.  Non  fi  temcano  palle  da  quelle  feffu» 
re  per  la  vicinanza  del  fiume.  Nel  baffo  due  fotter- 
ranei  fono  uno  fopra  1*  altro  co' lor  refpiri  fcparati- 
il  primo  ha  bocche  per  artiglieria,  il  fecondo  feri» 
toje  piccole  al  pia9  del  foffo. 

POR- 
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PORTA  DI  S.  GIORGIO, 


La  proffiraa  Porta  di  S.  Gioirlo  non  «"imafe 
terminata  verfo  il  di  dentro ,  ma  fu  pur  lavoro  di 
bravo  Architetto  :  il  fuo  profpetto  di  bianco  mar- 
mo è  grave,  puro,  e  molto  ben  divifato,  d'ordine 
tra  Tofcano  e  Dorico. 
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CANONICO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VERONA 


GIUSEPPE    TOMMASELLI 


yi  Kittn  altro  più  che  a  Voi ,  Revmndìff. 
Monftgmre ,  pel  vq/ìro  peregria  fapere  nella  fa* 
•era  e  profana  Antichità  ^  indirizzar  fi  dove  a 
quefta  fatica  eh'  io  intraprefi,  di  ridurre  le  fi* 
H  z 
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^le  ed  epigrafi  flahili  del  mflro  Mufeo  in  modo 
da  poter  effifre  r? [contrai e  con  un  libro  ^  che  le 
comprenda ,  fegnata  ciascuna  del  numero  corr'h 
fpondente  a  quello  del  marmo . 

Egli  è  qua  fi  dalla  metà  di  quefto  fé  colo 
che  il  voftro  nome  rifuona  nella  repuhhlìca  delle 
lettere.  Continuando  voi  per  quattro  decennj  a 
fiampare  novelle  opere,  ojjervo,  che  quefte  creh^ 
hero  in  merito  ed  in  numero  ,  a  propor:iione  che 
fi  andò  il  fecolo  inoltrando ,  talché  /*  ultimo  de- 
cennio una  ne  marca  per  ciafcun  anno. 

ha  mflra  Chiefa  impegnò  le  prime  voflre 
cure .  Tra  Canonici  fuoi  afcritto ,  vendicafte  a 
quel  nohìl  cèto  il  privilegio  di  Ratoldo ,  e  le  Me» 
morie  unifle  della  Madonna  del  popolo,  che  ivi 
fi  cole  e  celebra.  Apprejfo  vi  rivolge fte  a* mftri 
Vefcovi ,  conofcer  facendo  quelli  eh''  erano  al  bu- 
jo,  0  fuor  di  ferie,  o  che  prefedettero  infieme, 
fpargendo  anco  lumi  fu  quelli  d*  altra  vicina 
chiefa .  E  dopo  d"  aver  una  criftiana  Scultura , 
€  il  Ritmo  Pipiniano  illuftrati  con  lode ,  vi  oc- 
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cnparo7JO  i  rjoftri  Scinti ,  Del  far.to  Martire  ^r- 
caJiOy  preceduta  da  una  ed  altra  d iffert anione  ^ 
nfcj  la  Vita ,  umiliata  a  pie  del  regnante  Pon- 
tefice ;  al  quale  pur  dedicafte  la  Iella  tradu^iO' 
)  ne  dell'  opere  di  S.  T^eno ,  preceduta  ancor  ejfa 
da  diligenti  ricerche  full'  Epoca  di  quefto  gran 
Santo ,  noftro  principal  Protettore .  Non  altro  re^ 
flandoci  di  S.  Petronio  ^  che  un  Sermone  y  quello 
ci  defte  volgari ^^ato  :  quindi  abbracciando  in 
u-no  le  gè  lì  a  y  i  nomi  y  e  la  ferie  di  tutti  quegli 
che  dalla  noftra  Chic  fa  fi  venerano  figli  altari  ^ 
pi'oducefte  il  libro  de'  Santi  Veronefiy  chiudenda 
le  voflre  opere  [acre  con  un  Efame  critico  con" 
tra  chi  altrimenti  tefj'ea  la  noflra  ecclefiaftica 
ifioria . 

Quanto  alle  profane  y  ognuno  fa  y  pre^iofi 
indi:^)  comprendere  quella  de'  primi  abitatovi  di 
Verona ,  e  punti  eruditi  quella  dell'  origine  e  de^ 
progreffi  deila  fua  Trecca  .  Kon  era  a  pompa, 
ma  per  cavarne  dottrina  y  che  di  pellegrine  me- 
dagli  e  vr  fiete   dilettato  y   e  fornito  a   dovi'^ia^ 
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come  ne  fa  fede  /*  opera  de   monetis   Veronen- 
fibtjs  pr^fertirrt  fub  Ecelino,  ed  il  primo  Trat- 
tato intorno  la  TLecca  della  città  noftra  ftampato 
in  Bologna  nella  Raccolta  delle  monete  d*  Italia 
del  Z.anetti ,  Le  due  produzioni ,,  /*  una'   volgare 
fulla  città  di  Preconi ,.  /'  altra  frange  fé  full*  an- 
tica ftoria  di  Verona  i  furono  affai  pregiate  dagli 
antiquarj  ;  ma  gli  Aneddoti ,,  dé^  quali  ci  lafia^ 
fìe  in  fino  ad  ora  cinque  volumi ,  meritarono   la 
flima  di  tutti  i  letterati.  Già   ni  intendete  eh* 
io  parlo  di  Dante  in  particolare  y  il  cui  Poema 
fu  invano  tentato  da  tante  penne  .     T>aì  nume* 
Yofi  faggi   che  ci  defle   negli   Aneddoti   femhra 
che  a  voi  fia  ri  fermato  il  ridurlo  finalmente  aU 
la  fua  miglior  legione ,  ed  alla  fua  vera  inter^ 
preta^ione . 

Ne  meno  deW  altre  pregevole  è  /'  opera, 
che  fi  fta  ora  ftampando ,  e  di  cui  vi  degnafte 
moflrarmi  il  manofcritto ,  de*  Blandimenti  fune- 
bri offia  dell*  acclamazioni  fepolcrali ,  diretta  a 
gettare  a  terra  il  tefto  del  Decamerone  di  Pran* 
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cefco  di  Amareto  Manelliy  premejp  moke  erudì' 
te  ojjewàt^ioni  e  regole  intorno  la  fcone:^ione 
delle  lapide  Crifliane . 

Che  a  Voi  dunque  fi  convenga  quefto  Li* 
Ir  etto  che  vi  offerì fco  d'  argomento  [acro  e  prò- 
fa  no,  egli  è  fuor  di  duhhio.  Refta  a  vedere ,  fé 
de*  voflri  aufpicj  lo  degnerete .  N.el  che  altri  poi- 
frehhe  temerne  peravventura ,  io  no,  che  cono  fco 
le  doti  del  heW  animo  voftro .  Il  fapere  non  par* 
torifce  in  voi  fuperhia  e  d/fpre^zo  >■.  ma  umiltà 
e  manjuetudine.  Onorato  dalle  continue  vifite , 
e  dal  fiorito  carteggio  de* primi  lumi  d'  Italia,  e 
d*  oltremonti  ancora ,  non  vi  rendete  perciò  inac^ 
cefftbile  y.  ma  fempre  liberale  di  configli  e  d*  aju- 
tOy  fempre'  affabile ,  e  domefiico  con  altrui .  La 
voftra  [celta  libreria ,.  le  medaglie ,  tutti  ì  monu- 
"menti  d*  antichità ,  i  manofcritti,  e  quel  eh'  è 
più,  per  fino  le  (coperte  fteffe  letterarie ^  e  le  più 
recondite  notizie,  comunicate  di  buon  cuore  a 
€hìccheffia  ^  e  con  larghe^ia, 
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Me  dunque  accogliete y  che  ve  l*  uffro,  neU 
la  grafia  voftra^  e  vivete  lunghi  anni  a  van^ 
t aggio  dell'  una  e  l' altra  letteratura. 
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MUSEO    LAPIDARIO. 


_   RA  tutte    le    fpoglle    rimateci    dall'  antichità, 
quelle  che  più  infegnano,    ficcome    quelle   che  affai 
più    parlano    di    tutte   l'altre,    fono    le    ifcrizioni, 
Niun  genere  però  di  monumenti  merita  più  d'  effe- 
re  confcrvato  e  cuflodito  .    N(  n    potea    per  tal  fine 
miglior  fito  dcfiderarfi  del  recinto  che  è  dinanzi  all' 
Accademia  Filarmonica,    né    poteano    effere  meglio 
raccomandale  qjcfte  erudite  fuppellettili ,  che  ad  una 
Letteraria  Adunanza.  Parve  a  propofito  d'accoppia- 
re con  le  ifcrizioni  i  baffi  rilevi  per  nobilitar  tan- 
to più  la  raccolta,  e  renderla    più    vaga    infieme  e 
più  fruttuofa  .  L'erudito,  che    fi    porterà    a  vifitarc 
quefto  Mufeo  d'ifcrizioni ,  vedrà  compofla  d'antichi 
marmi  tutta  la  muraglia  di  tre  lati  dell'ampio  cor- 
tile (  la  lunghezza  di  ciafcun  lato  è  di   170  piedi  ) 
ad  i.n'  altezza  che  non  riefce    incomoda    a    leggere. 
Un    nobile    portico    innanzi    copre    e   difi^ndc    dalla 
pioggia  i   marmi   e  le  perfone  che  vengono    a    con- 
fu.tarli.   Ei   pofa    fopra    colonne    Doriche    architra- 
■'ate,  e  porte  fi-a  loro  diftanti  più  che  è  flato    pof- 
fibile,  per  lafciar  più   patenti   d'intorno,    e    più    li- 
bere air  occhio  le  pietre.  Tra  un   pilafirino  e  l'al- 
tro fono  piantate  nel   mezzo    le    colonnette    miglia- 
jie,  e  ancora  que'  piedcflalli ,  che  ferirti    effendo   o 
figurati  da  più  parti,  è  neccffario  che  fiano   circui- 
bili  e  ifolati . 
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Qucfto  Mufeo  fu  ideato  dal  Marchefe  Scipione 
Maffei ,  e  fabbricato  ad  infinuazione  di  lui  dall' 
Accademia  Filarmonica,  e  da  parecchi  Cavalieri  in 
particolare.  Per  tal  motivo  fu  al  predetto  March. 
Maffei  cretto,  lui  vivente,  il  Buflo  nell'atrio  coli' 
ifcrizione,  il  quale  non  permife  foffe  efpofto,  men- 
tre vifle,  ma  il  fu  dopo  morte  come  fi  vede  a! 
prefente.  Il  gran  veftibolo  è  fabbricato  fecondo  l* 
ordine  Ionico.  I  marmi  furono  collocati  in  ferie, 
col  loro  numero  ad  ogni  pezzo.  Sopra  quefti  Mar- 
mi fcriffe  il  Maffei  i  fuor  Comenti  in  un*  opera 
che  ha  per  titolo  Mufeum  Vevonenfe  ^  mancante  fo» 
lo  della  ferie  de' numeri  corrifpondenti  » 
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ESPOSIZIONE 


DELL^   ISCRIZIONI 


SECONDO    L     ORDJNE    CONXUl    SON    POSTE 


NEL  MUSEO  LAPIDARIO. 
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MONUMENTI  ETRUSCHI. 


1  XNi  Ozze  Errufche,  che  fi  celebrano  dinanzi  aF- 

ia  porta  della  cafa  .  Dalla  deflra  è  lo  S[0» 
fo  che  porge  la  mano  alla  Spofa.  ApprefTo  lo 
Spofo  è  un  Genio  alato  nudo,  coperto  il  capo 
di  pelle  ferina  ,  e  che  nella  deftra  tiene  un 
martello  :  predo  la  Spofa  è  altro  Genio  alato 
e  vefìto,  che  tiene  un  ferro  abbacato  .  Nella 
parte  di  fopra  una  Donna  velata  e  giacente 
che  tiene  corona  nella  deftra  .  Maff.  pag.  3. 
tium.  z. 

2  Saffo  campeftre,    di  forma  quafi  ovale,    con  let- 

tere Etrufche  al  d'intorno.  Fu  trovato  nel  Ter- 
ritorio Padovano.  Maff.  9.  n.  ^. 

3  Se. 
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3  Sepolcrale  Etrufca  d'  argilla  cotta  ,  nel  cui  prof- 
petto  gladiatori  che  fra  sé  combattono ,  e  don- 
na giacente  al  di  fopra-  Malf.  3.  n.  2.  Forfè 
relativa  airimprefe  d'Ercole. 

4  Tegola    con  lettere  Etrufche.  Maff.  9.  n.  7. 

5  Pietra  da  Tivoli  ,    che  prefenta  un  capo  ricciuto 

giovanile,  ornato  d'una  fafcia ,  e  di  fopra  due 
ale.  MafìT.  3.  n.  4.  Forfè  una  Furia. 

6  Sepolcrale  ,    nel    cui    profpetto    uomo  nudo   a  ca- 

vallo che  con  lancia  aggredifce  altro  uomo  nu- 
do a  terra  che  pugna  colla  clava  :  al  di  fopra 
donna  giacente  con  capo  alto  ,  avente  nella 
deftra  una  patera.  Maff.  7.  n.  2.  Forfè  relati- 
va alle  gesta  di  Ercole. 
Coperchio  con  lettere  Etrufche  . 

Trovato   nel    Territorio    Sanefe  .    Maff.    p. 

S  Varie  figure  di  combattenti  contro  uno  ,  mezzo 
capro,  e  mezzo  uo.no,  che  ha  nelle  mani  un 
faflb  in  atto  di  fcagharlo .  Maff.  7.  n.   i. 

9  Biga  di  cavalli  che  corrono,  nella  quale  fiede  uo- 

mo nudo  colie  redini  in  mano ,  e  di  dietro  al* 
tro  uomo  nudo  .  Lettere  Etrufche  intorno  . 
Maff.  3.  n.  I.  Era  in  Padova. 

10  Profpetto  d'  urna  fepolcrale  .    Sul  coperchio  gia- 

ce  donna    velata  e  paludata.  Miff.  3.  n.  7. al- 
lufiva  ai   fatti  di   Ercole. 

11  Altra    urna    con  due   uomini  combattenti  .    Due 

giovani    alari    da    deflra  €  fi  liftra  con    face  in 
mano.  Trovata  ne'  fobborghi  di  Perugia.  Maff. 
3.  allufiva  ad  Ercole. 
22  Giovane   alato   fu  moHro   marino,    fcolpito   in 
pietra  di  Tivoli. 

Venuta  da  Perugia.  Maff.  3.  n.  6, 

13  Ca- 
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13  Capo    muliebre    con    capelli    fparfi  ,  e   di    fopri 
due   ale.  In   pietra   di  Tivoli, 

Donato  al  Mdffei  dal  cav.  Pompeo  Eugenio 
di  Perugia.  Maff.  3.  n.  $.  Forfè  una  Furia. 


MONUMENTI 

GRECI     E     LATINI. 

De' Greci    fi    efibifce    la    Verfione  in  latino. 

i4Vcrrione.  v_^  Rim  Artemonis  fil'ta  Athenienfis^uxo9 
Lzfia; ,  fila  Artemonis  Athenienfts  .  Maflf.   47. 
n.   2. 

15  Frammento  di  pietra  con  due  figure,  una  in  pie- 

di ,  l'altra  a  federe  . 

16  Verf.  Apolloniatie  a/i/ficarunt . 

Titolo  di  un   pubblico  edifizio.  Maff.   ^6.  n.  2, 

17  Verf.  Euclea  ^    Agathoni^   filici  Ar/flodemi  cori" 

iux,  Maff.  5<5.  n.   i. 

18  Verf.    Tiherius    Chudiu^    Phoebus   mcnumentum 

(  condfdit  )  partem  dimidi -fm  pY9  indivi fo 
fbi,  O*  bene  uxori  ,  pojìerifque  ac  libertis 
ejus ,  &  fui  ipfjus ,  curam  yetinens  etiam 
parfis  dimidice  reliqucs»  Maff.  4<5.  n.  2. 

19  Verf.  Quod   bene    vcrtat.    Smimbeo  Apollini  & 

Ae/culapio  Servatori  &"  Moxynitis  Claudius 
Floronius  Ma.<imus  Caratar  de  pecunia  fua 
pofuit , 

Quc- 
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Qjefla  lapida  recò  da  Tro;a  S.  E.  Angelo  Emo 
tornando  Bailo  da  Coftanti  lopo'i ,  e  donolla 
al  March.  Maff::i.  Mafif.   3<5.  n.  3. 
ao  Vers.    'Bjie   O*  felix   Archagate    Dio  Jori  fili  , 

vale,  Maff.   57.  n.  li. 
2i  Vers.  Auga/iant  Ti  inerii  de/ari  s  Aaguftì  .,mafrem , . 
Cioè  Livia  DrufiUa  moglie  d'Augufto,  e   ma- 
dre  di  Tiberio    per    parte  di  Tiberio  Clau- 
dio Nerone.  Maff.  41.  n,   i. 
a  2    Verf.    Tbeopbilus    T beo p bili   filiut    Antioche nus 
MelanopbsruT  teóiorium  Pafìopbarii  ^  ptEimaj^ 
que     tum  parie: um^  tum  laquearis  ,  Ù*  por^ 
tarum   piSiuram   encau/ìicam  ,    Ù*   paxillor  , 
qui  ad  partetes  funt  ^  (^  tahulas  ipfts  fiiper* 
poftta!    di  cavi  f  Serapiii  ,    Ifidi  ,    Attuai  di  , 
Harpscvati  ,  fa^  Sacerdote   Seleuco  Andronici 
fitio    Rbamnufto.  Maff.  37,  n.  a. 
Nota  differenza  tra  la  pittura  (  femplicemente 
così    detta    )  delle    pareti  e  del  tetto ,    e    la 
pittura  ^ncaiifiica  delle  porte . 

23  Donna   ed   uomo  ,   e  in  mezzo  due  fanciulli  iti 

piedi  ,  a  delira  della  donna  una  giovinetta, 
alia  fìnidra  dell'uomo  un  cane:  al  di  fotto 
ornamenti  Dorici.  Maff.  51  . 

24  Ifcrizione   abolita    in  gran  parte  .    Vi  fi  piange 

la   morte   d' una  forella    in    quattro    o    cin- 
que verfi, 
^5   Vcrf.  Sub  arcbonte  T beone  ,  moderatore  Dionyfto  , 
Marcui    Anapbljflus    Gymnafiarchcs    munere 
funóiuf . 
Il    vafo  e  la  palma  fìmb^li    dei    Ludi  .   Maff. 
yó,  n.  7. 
z6  Verf.   Heraclea  Mnaftdis  fili  a  bona  vale. 
Trovata  in  Abano,  Maflf.  58,  n.  x. 

27  Verf, 
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«7  Verf.    Bafilides  annor.  XXII.  Heros ,  vaie 

Quisfuerim ,  ^ucerh ,  quihas  &  natalibus ,  hofpes'^. 

Ut  dtjcas  ,  pauìo  fifle  gradum    ad  tumulum , 
Cbryfogone  pepertf  ,genatf  me  GtaucuSy  af  ilìis 

Nullum  equid^m  potui  recìdere  pvomeritum* 
Nam  pYOCul   a  patria  perii  Btkynidos  ora 

Navicala  tmere  fretus  O"  arte  mea , 
Nane  Scberia  jaceo  vento/o  in  littore  ,   tandem 

Exìtìaìe  miei  refpiciens  pelagus ,  MafF.  65. 
aS  Verf.    Grammateus  annorum  XIX»    vale»     MafF. 

60.  n.  6. 
2p  Vtrf.    Sa»^a   Maria  Deipara  ,    tuere  tmperiunp 

Chriftum    amantis  Jujìiniani  ^  eique  ingenue 

famulantem  ViBorinum  ,   ^  Corimbi   incoiai 

fecundum  Deum  vivente^. 
Era  in  Venezia.  Maff.  66.  n,  2. 

30  Verf.  »  ,  ,  Me    Valentin  a  in  lavacro  pofuit  . . . 

tanquam  in  fplendore  lacis  . 
Scultura    egregia  ,    ma    forfè  non    appartenente 

a'ic  criftiane  epigrafi,  come  penfava  il  Maf» 

fci.  Maff.  66.  n.   I. 
Valentina   ed  Aglac   fono  forfè  due  Ninfe  che 

verfano  acqua  nelle  Terme. 

31  Verf.    yJut  Veneris  ^  at  Stratonicce .  Spuria. 

Monofl  co  di  Sinefio,  e  folto 
Verf.  Mentem  per  <ttbera  fpatiari  docem  Plat9' 
Maff.  Ò7.  n.  2. 

32  Doi3na  velata  in  piedi  con  fanciulla  ,  ed   UQmo 

fenza  ccHa  per  ingiuria  del  tempo  ,al  dinanzi 
zi  un   fanciullo.  Maff.  51, 

33  Verf.  .  .  .  Olympici  Sunienjìs  uxor» 

Maff.  $6.  n.  a. 

34  Spcfe  fatte  in  opere  pubbliche,  coli' approvazio- 

ne anneffa  della  repubblica  di  Corfù  .  Maff.  1 1, 

3J  Verf.. 


3j  Verf.  Monumentwn  Za  fimi  quod  ipfi  Nke  con^ 
lìruxit,  Mdff.  51. 

3^  Mezza  figura  muliebre  col  capr»  velato  che  ab- 
braccia un'altra  figura.  Manca  nel  Maffc:i  • 

37.  Verf.  Marcus  Varetus  C.  Varei  fil,  C.  Vareius 
C.  ^<«)^^/  .  fil    Maffei   57.  n.  2. 

38  Regìrtro  di  perfone  che  contribuirono  un  tanto 
per  tetta  ad  un'opera  pubbl  ca .  MafF    30  . 

3^  Verf.  Antioche  Alexandri  fiU  Laodicenfis  bone 
vale»  MatT.  58.  n.  6, 

40  Teftamento    di  Epitteta    Spartana  ,   col    confen- 

fo  de*  parenti  e  X  accettazione  .  Autentico 
ed  antico  .  Il  dialetto  è  Dorico  .*  sparfo  di 
Atticifmi:  ftile  imbrogliato,  con  fcntiraen- 
ci  ambigui  ,  replicati  ,  fìccome  avviene  in 
fiffatti  fcritti .  Meriterebbe  d' eflere  illuftrata 
con  un  libro  ,  tante  fono  le  cofc  che  vi  s* 
imparano  in  ordine  alla  religione  ,  alle  leg» 
gi ,  ed  alle  opinioni  de' Greci.  Maff.  14. 

41  Verf.    Qui   multa  moriens  patri  bus   vivtute  prò» 

bavit  ,  Sefe  Heraclides  Philoms  Delius  heic 
eli.  Maff.  6^.  n.  a. 

42  Verf.    HsY^ee  Stratonis    Sidonie  optìme  vale  . 

MafF.  60,  n.  2. 

43  Verf.  Ammia  Afclepiadis  optima  vale,  Maff.  57. 

n.  7. 

44  Verf,  Afclepiades  Apollonii  fili  Amphìpolita  bone 

Vile  .  MafF.  57.  n.   i. 

45  Verf.    Populus  Corcyrceorum  Marcum    Agvippain 

Intperatorem  ,  patronum ,  ac  fervatorem  fuunt 
Diis  commendai .  MafF.  40  .   Si  fofpetta  fpu- 
ria. 
4<5  Cimelio    d*  ornamento  di  qualche  edificio  :    due 
giovani  nudi  alati .  Manca  nel  Maffei . 

47  Verf. 
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47  Verf.  7.0 [ma  Apollodovi  fili  a  ,    uxot  vero  Atta* 

li ^  optima  vale.  Maff.   57,  n.  4. 

48  Verf.  Hetoeme    Cydemris  filza  ex  Berenicidh  . 

MaiT.  %6.  n.   5. 
4^  Epigrafi    confunu  .    Donna   net    lettincrnlo  gia- 
cente, fotto   il   quale  un   trepiedi  :  avanti   al 
letto  un    fanciullo  nudo.  Maff.    yg. 

50  Verf.  Civitar  GeYmanicum  Ccefarem  Tibevii  Cee- 

faris    Nepotem^    Con/ulatum    gerentem    Diis 
commendat ,  MafF.  41.  n.  z, 

51  Verf.  Soextldas  Soigenis  fil, 

M^iff.   57.  n.  5. 

54  Verf.  quod  fi    quid  eorum  qute  fcvipta 

junt  Civitas  non  fecerit  ,  ficut  fcriptum  <?/?, 
fint  omnia  Batbyi  Agefandvi  filii  ,  Sèfirati 
Lamifci  fil,  Diacriti  SatboniSy  Damyìi  Da- 
myli  ^  Polemavcbi  Polennwcbi  ,  Androni^  SO' 
tionis ,  Pr^feSus  Euclidea  Dionyfti  ,  Provi' 
foY  Eup/jYanor  Are  belai  y  PolemaYcbus  /Jrcbio 
AYchionis ,  Tefìes  Sscrates  Lamifci  ,  Agem§ 
Tetef§nÌ5 ,  Ariflomenes  Letnif  ,  Chavmus  Ay' 
cbandvi  ^  Andron  Sctionisy  Zeuxis  Dorionis, 
Intuii f  in  aóia  Sojhatus  Lamifci.  M«iff.  35. 
n.   I. 

53  Verf.  Rbodon  AYÌfìonis  fil*  Aexonenfs , 

M.ff.  58.  n.  ». 

54  Verf.   Teva  .  AJercuriur , 

Spcflb  i  Greci  foleano  porre  appiè  delle  ftatuc 
o  pitture  i  nomi  di  quelli  a*  quali  effe  ap> 
partencano.  Maff.  57.    n.   2. 

55  Verf.    Lampada  cum  fociii  vì^.y  dicat  Eut^cbi- 

des  banCy  P^^go   /ìtbmonenfis ,  filius  Eutycbi' 
dis .  MafT.  6^.  n.   i. 
5<5  Verf.  M.  Aurelius  Euticbus  Afdaponis  fil.  Ae* 

1  xo- 
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xonenfìs .  Potamilla  Ludi  filia  A-zenieyifts  &c. 
Maff.  62.. 

57  Verf.   Avcheìaus    Dionyfìi  filius    Marat i/onìuy  ft* 

mulacrum  dedicavit  prò  fé  ipfo  ,  Ù"  uxore  , 
Cy  fiìi'ts  s  caniJÌYum  Ifi  H  gevente  Dovothea 
ejus  filia  ,  Jub  facerdotè  Demetrio  Demetrii 
filio  yfnapblyfiio  ■,  in/ulce  Curatore  Dionyfio 
Demetrii  filio  Anaphlyfìio . 
Dion^fidorui ,  &  Mofchion  ,  &  Adamas  Ada* 
mantis  filii  Athenienfes  fecertmf  ^  Marathone 
<edituo,  Maff.   37. 

58  Verf.  Caiui  Silius  Batbyllas   Azenienfis  in  Bao 

eh  anali  bus  operatus  ,  Stl\a  Erofotimas  Silius 
Tin.,,  manca  il  redo  del  cognome.  Le  due 
mafcare  foprapporte  indicano  il  defonto  gio^ 
vane  per  uno  degli  artefici  Scenici  dedicati 
a  Bacco.  Maff.  47.  n.   i. 

$9  Cibelle  turrita  a  federe  con  vafo  nella  delira  , 
e  nella  finiOra  lo  fcettro  ^  e  due  fanciulletti 
dai   lati,  M  ff.   53. 

60  Verf.  QuintUf  Valer iu^  Julianus  Smyrn^us  Ac' 
f cui  apio  Medico  Jovis  Servtoris  fimulacrum 
cum  bafi  argentea  gypfo  repleta  dedicavit  , 
imponderatum  ,  ut  ejjet  ina/iimatum  ,  O'  in* 
taóiuM  . 
Dedicazione  d'  un  fimulacro  ad  Efculaplo  in 
dialetto  Jonico  ^  nella  città  di  Smirne. 
Maff.  38. 

6i  Ir'igura  togata  con  barba  in  piedi  ,  dietro  una 
donna  con  due  fanciulletti.  Maff,   51. 

éz  Verf.    Populur   Demum    Dionyfù  filiam    Euxeni 
conji'gem  honorat , 
Non  fi   negava  pubblico  onore    alle    donne  che 
avcffero  fatto  alcun   bene  pubblico.  Maff.  38 
r.  4.  ^3   Verf. 
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6i  Vcrf.  ArgivoYum  ci  vi  taf  Titum  Statiìium  Lam* 

prÌ4i  filium  Timccratem    Memmianum  a  Per» 

feo^&  a  Cajìove  ac  Polluce  oriundum ^Hel» 

ladarcham ,    Ò*   Pontifìcem    Gtcecorum   perpe- 

$uum  ,  Achaeorum  Pr^etura  funcìum ,  Agono* 

thetam    ludomm    lunoniorum  ,    &     NemearO' 

rum ,  O*   AuguftaUum  ,    O*  Nemeceorum ,  ac 

AntinoioYum  Argis  ,  O*  Antionoiorum   Man* 

tine<e  ^  dr  AeJculapioYum  Epidauri ,  CT   Atri' 

pbi^yonem  ^  &  Helladavcham   /Jmpbidyonum  y 

&  Panellenen  ,    Ù*  Gracorum  cprario  Prcefe* 

8um  ,  O*  Aedili f  ac  Pr^etoris  ter ,  (D'  Qua* 

fiorir  Legatique  prò  patria  ,    &  pY§  Crucis 

ad  Senatum ,  atque  ad  Imperatores ,  aliifque 

publicis  munerihus  cum  fermjne  tum  ve  epti- 

me  atque  honorificentijjime  funcìum  ob  virtù? 

tem  honorat . 

11  Maffci  ebbe  In  dono  quella  lapida  da  S.  E, 

Antonio    Mocenigo  ,    portata    dugento    anni 

prima  dalla  Città  di  Argo  a  Venezia .  Maff  4j, 

j^4  Verf.  Monumentutn  Marcelli  ,  quod  ipft  Mrrcel" 
la  water  Demetrii  filia  conjhuxit .  Vixit  an^^ 
nos  XXIX.  Vale 
Maff.  58.  n.  3. 

65.  Figura  muliebre  velata  a  federe  che  porge  la 
mano  ad  uon30  in  piedi  ,  dietro  al  quale 
Ha  altra    donna  velata.    Manca  nel  Maffei  » 

66  Verf.  Charinus  IVJedicus    Corimhii'S . 
Morto  in  Verona .  Maff.  60.  n.   i. 

óy  Ifcrizione  fcpolcralc  di  Glicercna  morta  d*  anni 
2z.  Maff.  61. 

«8  Vcrf.  Vifum  eft  Athletis ,  Quoniam  Bato  Pbilo* 
nis  filini  primo  quidem  in  onnos  duos  Gymna" 
fiarchus  conjiitutus  ,  honorifice  ,  '^   cum  prò 
I  z  /uà 
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fila  ^  tua  prò  fli^enùum  Athìetairum  dlgnìtd* 
te  Gymnafto  p  cefuit  :  qua  de  cai' fa  commen- 
àatutn  per  annoi  fupYadtBos  duos  Hlum  olea» 
gifta  corona  Contmune  coronavit  ,  nec  non 
memori^  grafìa  Infcriptionem  bac  de  ve  in 
Gymiafto  permifit  ^  p  opter  honoris  amorem  , 
fiudiumque  q:od  erga  ipfos  retinuit .  Rurfus 
autem  rogatus  ad  a>  nos  vigefsmum  fextum  , 
&  vigefjmum  feptimum ,  &  vigefimum  o6ia' 
vum  Gymnaftarchi  munur  fubire  non  vecufa- 
vit  ,  decentenque  Jervavit  difciplinam  ,  O* 
loco,  Athletifque  multo  adbuc  propenftus ^  ac 
ma^ttffìcent/us-  pr^fedit  :  &  gymnica  certami' 
jta  prò  Imperatore  Mercurio  ^  Herculi  exbi- 
bita prò  v/ribuf  condecoravit ,  proprioque  fum- 
ptu  congrua  prt:pmìa  certantibus  propofuit  , 
Propterea  fedulitatem  ejui  &  affe5}ionem  in 
locum  eximia  n  Collegium  perfpiciens ,  coronas 
auveas  obtu^it  y  piflaque  imaJneSatonemPbi- 
hnis  F.  bonoravit  :  qui  tertium  ,  ^'  quar- 
tum  ,  &  quintini  confeqwnter  Gymnaftarchi 
munere  funEius  ejì  ^  &  antediBo  tempore  hj- 
nejìe  ac  protei  are  j  untori  bus  pr^fedit ,  Pl.Kuit 
t^utem  nunc  quoque  ipfum  collaudare  de  bis  ^ 
coronamjue  auream  rurfum  fupera  Idere  ,  /tu- 
veafque  corona?  in  album  refevre  j  itemque  ut 
•pYjejens  decretum  marmoreo  iufcribatur  cippo 
0"  in  maxime  confpicuoGymnafii  Ìscq  fiatuM- 
tur;  illum  infuper  obfecrare  ,  ut  Ù*  in  an- 
nutn  vigefimum  nontim  Gymnafto  pr^ejfe  ve- 
Ut  ,  quoniam  id  pr^e/ianf  Aihletis  omnibus. 
vem  g)  atifftmam  faciet  .  Maff,  44. 
6^  Verf.  Apollontus  Avijlopbanis  fil.  optime  vale  . 
Maff   51. 

70  Fi- 
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70  Figuro  virile  in  piedi  nella  dcftra  tiene  un*  alta , 
alla  finjftra  un  fanciulletto  col  capo  Confuc- 
io dal  tempo  .  Manca  nel  Maffci . 
•71  Vcrf.  Polla  Per /geni  i  fili  a  vale  .  Licinia  vale, 
Licinia  Elena  vale. 
MavmoYeus  cippus  me  c/rcumit  :  eque  cubili  Spon- 
fa»i ,  atque  ex  t baiamo  rapu/f  me  Pluto  ve- 
pente  Pollan  ;  moejìa  patri  &  mafri  monu" 
menta  rei/qui.   Maft".  6».  n.  4. 

72  Paro  e  Greche  .   Mancano  nel  MafFei  . 

73  Vcrf.   Diis  Patriis  ,  C^  Patrice  .  Puhlias  Liei  ni  us  P, 

F.  Aemil  a  Pvifcus  luventianuf,  Pontifexperpe- 
fuus  Aibitis^  qui  ab  ovbe  univerfo  adJlìbmi' 
cof  ludos  conveniunt ,  extruxit.  Idem  &  Palcemo- 
nis  cedem  cum  ornamentis  &*  Sacrificiorum  locum  , 
CT  jacrum  aditum ,  &  patriorunt  deovum  aras 
cum  fept9  Ù'  vejtibule^  O*  judiciales  domos  y 
ClT  Solts  temphim  ,  O'  fimulacrum  quod  in  ipfo 
ejì ,  O'  feptum  :  Jeptum  quoque  /acri  luci  ,  Ò* 
"Tempia ,  qu£  in  ipjo  Junt ,  Cereris ,  &  Profer- 
pina  O'  Baccbi ,  &  Diarie  cum  fimulacrif^ 
qu£  in  ipfis  Junt ^  &  ornamentis  additts ^& 
vejìibulis  pecunia  Jua  fecit  .*  Tempia  etiam 
yibundantia  Ò'  Projerpiitce ,  &*  Plutonio  fa' 
num  ,  &  gradus  ,  C5'  fajiiga  terYxmotibui 
(D*  vetujiate  L'befa6i<'ta  injiaur aviti  idem  e- 
tiam  perticum  Jiadio  proximam  cum  concame^ 
rat  s  domiciliif  ,  cumque  ornamentis  adje^ii 
prò  Aedilitate  dedicavit 

Promijfo  P.  Liei  ni:  Pri/ci 

Si  mi  vendideritis  ejus  qua  Reglia  dicitur .... 

Era  ncir  Klmo  di  Cornato  .  Si  numerano  le 
fabbriche  fatte  da  Prifco  Pontefice  perpetuo 
a  vantaggio  degli  Atleti  che  coiicorrono  ai 
ludi  iflraici  .  Maff,  39.  I  3 
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74  Vtrf»    Gratiarum    aóìhnem  prò  Uhertate    Nemefi 

Rhamnufjce  Ne^ra  Atbenienfìs  Cbaritoblepba* 
va  obtulit     M  ff   51. 

75  V^rf.  Pontfirem  perpetuum..,  M.  Aurelius  Ah' 

xandev  , 
Errjjcti    lapidei    fpeffo   s'  innalzavano    preflb   ì 
Greci   itr  onore  degli  uomini.  MafìF.  4'7.  n.  5, 
75  lavi  San6ìo  Caffia  C.  F,  Jufta,  V.  S.  L.  M. 

MafT  79.  n.  z. 
77    Jovi   O.  M.    C.  Titius   C.  L,   Hedylm    Vlvif 
Aug.  V,  S, 
Trovata  nel    territorio    di  Brefcia  .    Maff.  75?. 
n.   I* 
^8  Difs   P aventi buf   Auguftit  .    Forticum  dedit  L. 
lunius  M.  F.  Patiper, 
Era  in  Verona  preflb  il  co.  Orti,     Maff,  pi, 
li.  4. 
79  Saturno    Aug.    Sacr,  P.  Tojfttts  Zofimus   VIvìr 
Aug.   &    Tojfta   Satamtna  coniux  .   V.   S. 
L.  M. 
Era  in  Verona  preflb  il  Nichefola.    Maff.  81. 
n.  2.  Grur.  p.  z%»  n.  14. 
So  lo'Vi  lanom  Minerva  Iv^^.  V.  S.  L.  M. 

Ti  ovata  in  un  angolo  della  chiefa  di  S.  Ze- 
none a  Cerea  territ.  Veron.  Donna  Verone- 
fe  onora  gli  Dei  capitolini.  Erano  infieme 
nel  Capitolio  adorati  Giove,  Giunone,  Mi- 
nerva, Maff.  80.  n.  I. 
81  lunotti  Sacr. 

Maff  6p.  n.  3. 

$i be  .  .  .  Marti  DD  prò  Sai.  .   . .  M. 

Auveius  .  .  .  Augg.  Lib»  P.  .  .  • 
Maff   81   n.  7.   Forfè  Matrì  Deunt    per  isba- 
glio  dello  fciiltore. 

83  Dis 
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8^  Dì^  Tayentibus  Vinnia  Modejìa ,  V.  S.  L.  M. 

Matìl.  91.  n    6. 
S4  Deo  yJti^*   T.  Lapponi  Domhia  Caffta  .  V,  S. 
L.  M.  L,   D.  D.  D. 
Trovata  in  Verona  nella    eh  efa   di    S.  Cecilia 
fotto  l'altare  di  S.   Donato.     Quefta  non  è 
una    dedicazione    ad    Aijgufto  ,    ma    a    Tito 
L  ppone     chiamato     enfaticamente    D/o    ed 
^  Agufio, 

Maff   95.  r.  3.  Grut.  p.  88.  n.  17. 
85   Capo  muliebre  ludo  . 

85  lovf   /Ipenino  T,  Vivius  Carmo^enes  Sulpìcia  E»» 
pbvojyne  coniu.K .  V.  S,  D.  D, 
Venuti  da  Eugubio.  Unica  ed  illuflrc  epigrafi 
di  Giove  Apenino.  Maff   yp.   n.  5. 
2j  .».  Flaminica, .  P.  F.  Ju[itna  ...  N..,.A,,.D, 

Nlaff.  92.  n.  7. 
88   .  .  .  SacY,  .  .  ,  Frugièus ,    E  .  ,  ,  Femtnis  . . . 
Forfè  queita  accenna  un    Tempio    dedicato    al- 
le Biade.     Maff.  88.  n.   3. 
8p  Vi8oYÌ£  pre  falute  Q.  Minici  Macri  Sex.  Cabi- 
nafius  Primus  Ex  Vot, 
In  Tofcolano  fui    lago   di    Garda.     Maff.    85. 
n.  5.  Grut.  p.  104.  n.  4. 
90  L.    Valerius    A  , , .  Quod  fomno  Mcn.  ,.,  0  ... 
Compos  J  .,.  V.  S. 
Pietra  votiva  a  Giove  Dolicheno  per  la    vit- 
toria riporcata  da  un  giovane  in  Tarfo    nel 
Judo  Dol  co  correndo  fopra  un  cavallo  flan- 
do  in   piedi .     Maff.   6g.  n.  z, 
pi  Decima  C.  F.  Candid.  Sacer.    M.  D,    Delficam 
cum  Lavibu    &  Ceviolaris .  N.  XXXVL 
La  noftra  Dcrcmia  faterdoieffa  della  madre  de- 
gli Dei  oifeiì  una  menfa  di    marmo   che   fi 
I     4  chia- 


1^6  MUSEO 

chiama  Delfica,  e  trcntafel  candelllcri .  Maff. 
83.  n.  2. 

p2  Dis  Parenti  bus  Aemiìia  ..... 
Maff.  91.  n.   5. 

93  Capo   muliebre  con  capelli   arricciai,    e  gli  oc- 
chi rivolti  al   cielo»     Maff.  6g,  n.  6» 

^4  Silvano  tfochryfui  Cornei i<e  Magme,  V.S.L,M» 
Maff.  84.   n.  6. 

^5    Dii    Qonfervatùribus  prò  fai  ut  e  Arrice   Suce  M, 
Noni  US  Alùcrin  .  Con/ecr, 
In  Tofcolano  fui  lago  di    Garda  .     Maff.    pt» 
n.  7. 

p5  Matri    Deum    (^    Ifidi   G,   Mentii us    G.  jìlius 
Fab,    Severus  ,    Fattum    refecit    &  pronaum 
de  fuo  fecit .  Ex  Voto . 
In    Malferme    territ.    Veron.     Maff.  8  2.  n.  3. 
Sarain.  p.  52.  Gfat.  p.   27.  n.  a. 

97  Feroni<e  Sac,  In  mcmorìam  Mine/  Prifci  FU.  T. 
Kanius  .  lanur  .  Sa.\  Gratuitus  •  Anno 
XX XX.  DD. 
Io  Aquilcja.  Si  parla  d'un  Sacerdote  Gratui- 
to cioè  a  dir  forfè,  infignito  di  tal  dignità 
fenza  cofìo.  Era  perpetuo,  e  notafì  per  ra- 
rità Tanno  40,  il  che  era  contro  il  coftu- 
me  d'  eleggere  ogni  anno  i  facerdoti .  Fero- 
nia  Dea  de'  bofchi  adorata  da'  popoli  d'  A- 
quilcja.  Maff-  80.  n.   3. 

^8  Sa  urno  M.  Piavi us  Fefltts   Et    Cufonia    Maxi* 
ma  Flaminica . 
A  S.   OJerico   di    Caftclrotto,   territ.    Veron. 
Maff.  8r.  n.  3. 

5>p  Iftdi  Serapi  Lìber  Liberta  Voto  fufcepto  prò  fa» 
Iute  Scapulce  Filii  fui  P,  Quin^ius  Paris  • 
S.  L.  M. 

Tre- 
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Trovata  a  Zara  di  Dalmazia  .    Per  Libera  in- 
tendi Profcrpina  figlia  di  Cerere.  Maff.  84, 
D.    ^. 
100  Soli  &  Lance  Q^  Sntorsus  Qj  F.  FeflusFlamett, 
A  S.  Gregorio  di    ValpoUicclla    territ.    Vcron. 
Maff.  81.  n.   IO. 
.10  f  Mercurio  V»  S:  L,  M,  XI,  Scavilus  Corneoìus  . 
A  S,  Stefano  d'  Ifola   della  Scala  territ.  Veron, 
Maff.   81.  n.  9.  Sarain.   p.  51. 
X02  Silvano  Aug.  Sacrttm  C.  Veronius   Servilianus 
V.  S,  L.  M. 
Alh  Mufcila  luogo  de' March.  Mufclli .    Alta- 
re   confecrato    al    Dio  Silvano.     Maff.    85. 
n.  I. 

103  Laribus  Augufìorum  Dcminorum  Ncfìrcrum  & 

C<efarum . 
Era  nella  Chicfa  de'  PP.  di  S.  M.  della  Scala. 
Altri    dicono     iella    penifola    di    Sermione  . 
Maff.   IC4.  n.  ^, 

104  Tarquinia .  j  .  L.  Faujla .  V.  S.  L,  M. 
Neil'  orto    del  co.  Galcoto    Nogarola    preffo  1' 

Adige  in  Verona  .  Quel  3  rovefcio  fignifi- 
ca  Cajit  .  Maff.  9Z.  n.  3.  Grut.  p.  g^6, 
n.  6, 

105  D.  M.  C.  lui  io  Maximo  Veterano  ex  Naofyla- 

ce  vixfit  annir  LX  Turrania  Maxima  Nepos 
O"  Julia  Filete  Liberta  Heredes   B.  M,  fé* 
cerunt .  Maff.    125    n.   3. 
iq6  Fortuna  Aug.  Sacr,  C.  Cpetrius ,  Fhiletus ,  f. 
S.  L.  M. 
Era    in    Padova  .     Maff.    85.    n.   ^.    Grut.  p. 

74-  n-.S- 
207  C.  Veronius    Carpur  VI  vir  Claudialis   Majqt 

Veronite  Trofime  Sacerdos  Matris  Deum. 

Matti 
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Matyt  fanóHJ/ttn^  &  Vev^nìo  Primo, 
VcroHj  fi  credono  i  Servi  fatti   liberi  dalla    re* 
puiblìca   Veronefe  ,    o    i    loro   difcendenti . 
Maff.  83.  n.   I. 

108  C.  Afyicanius .  C,  F.  Capito,  FI  amen, 

Maff.   pi,,  n.   S. 

109  J/j».  Bafim,  C.  Cor.  Mar.  Valeria,  Firmina, 

V.  S, 
Sciolto  il  voto  offerifcono  un    fimulacro    colla 

fua  bafe.  Il   cognome   reftò   tronco  .     Maff. 

92..  n.  I. 
no  Parte  d'una  imaginetta.  Manca  nel  MafF. 
In   Altra  parte  fimile.  Manca  nel   Maff. 
Ila   Silvana  Salutari  Sacrum,  Saturninur  Aug.Lil^, 

Proc,  Cafìreufts   Voto  fufcepto  fecit , 

Mff.  85.  n.  z.  Forfè  Grut.  p.  Ó5.  n.    r. 
Ii^  Sext  Caviaus  Sext.  FU.  Firminus.    Flamen  & 

Pom:)onijfa  Ponti  fil.  Severa  .  Flam, 
In  S.  Giorgio   di    Valpoliicella    territ.    Veron, 

Maff.  93.  n.  5. 

114  Arca  di   marno  Pario  ottimamente  figurata. 

Maff.  7j.  In  Roma  dal  med.  comprata. 

115  Due  Baccanti. 

In  Verona  nell'  cflerno  della    chiefa  di  S.  Zen 
in  Oratorio.  Maff.  73. 

116  Altra    parte    d*  una    imaginetta  .    Manca    nel 

Maff. 
XI7  Altr^   parte  fimile.  Manca  nel  Maff, 

118  Un  fanciulletto  che  con  ambe    le    mani  foflie- 

ne  fruiti:   forfè  rapprefenta  l'Autunno,  Maff. 
l6j.  n.  4. 

119  Ifidi  facrum  ex  Monit.  ejm ,  DD.  L,  Valeriuf 

Menor.  VI  vir.  Attg.  L.  D.  P. 
Era  in  Padova.  Maff.    ^^,,  n.  i.  Quelle    lette- 
re 
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re  L.  D.  P.  fignificano  Libens  de  propvh» 
Grut.  82.  n.  5. 

120  Miira  che  col  ginocchio    finiflro    fta  fopra  un 
toro,    e  il  coltello  gì*  infigge  nel  dorfo, 
Maff.  75.  n.   I. 

Izl  K  F.  Cfill/a-  .  Qttrntie  .  Sacrar um  Romanienft , 
C.  Jultuf  ,  Hyme.eeus,  Contubernali, 
I^cggi  Romanienfium .  Le  cofe  facre  Roma- 
nicnfi  fono  ciò  che  diciamo  Liturgia,  cioè 
il  modo  o  rito  di  orare  agli  Dei  fecondo  i 
Romani,  che  rta  fcritto  ne' libri  de' Roma- 
ni Sacerdoti .  Maff.  88.  n.  1.  Era  nella 
Chiefa  di  S.  Clemente,  Mofcardo  in.  MS. 

Ili  Deo  Invilo  Mitbrjs  C.  Lucrettus  Mnejìer  M. 
Aemiìius  Pbile.tts .  Summag,  Anni  primi  M* 
dienti  li  Cbry fanti  D.  S.  D.  D, 
Era  in  Roma  nella  cafa  di  Francefco  dalla 
Porta  in  p'azza  de*  Banchi ,  Maff.  82.  n.  i. 
Spon.  p,  4» 

123  II  cafo  di  Fetonte.  Maff.    71,  n,  i. 

124  Loco  pubi/co   dato    Decreto   decurionum    Farcir 

jéugu/ìi  facYum  Lucius  CaJJius    Vernici  FU, 

Nigrinus  Sevir  Augujìalis  V.  S.  L.  N, 
Nel  cimitero  di  S.  Niccolò    in  Veiona.  Maff, 

87.  n.   I.  Grut.  p.  ^7.  n,   io. 
12^  Junonibus    Aug.    Sac.  Aletella  Ide   nomine  fuo 

Et  L.  Flavi  Hermetir  .   Viri  fui.   DD. 
Nel     muro    de'  March.    Giona    al     ponte    della 

Pietra  in  Verona.  Maff.    S6.  n.  2.  Grut.  p. 

24.  n.  4.  fi  vede  I  DE . 
116  Parcis  Augufìis  Sacr  ....  Probus  VI  vir   Aw^, 

L.  P.  D. 

Maff.  8ó.  n.  4.  Grut.  227.  n.  9. 
127  C  usi  ano  fac,  L.  OéJavius  C.F.  Craffus,  L,C, 

OBavì»  L.  F,  Martialis,  Et,  Macer. 
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In  Valpollicella  tcrrit.  Veron.    Al  Dio  Cusla- 
no.    Di    cofiff.itti    Dei    Tertulliano  folca  ri- 
dcrfi,  e  chiatnavali  Deos  Decuriones  .    Maff, 
89.  a.  4.  Grar.  p.   Cf6.  n.   z. 
la 8  Nymphis  Auq.  Et  Genio  Paj,.  Arafnatium.C» 
Papiritts  Threptus  . 
in  Valpollicella.  Maif.  75.  n,    3. 
12^  Libera  ^  Li  bene  facrum .  P.  Gavius  AJieóius . 
J^I  vir  Imperio  Pofuit , 
In  Aquileja .  Maff.  84.   n.  4. 
150  Capo  di  Giano  bifronte.  Maff.  ^3.  n.   5. 

131  Navi  Salvia  Ó*  Matri    Deu  .    DD,    Claudia 

Sinti  . 
Era  in  Roma.  Maff.  ^o.  n.   i. 

132  ...  Qnod  miki  tu  ipfam  ,,,  fenfum  facile    dedi 

incautu? . , .  Quibus  ipfe  [et  meritis  fé  . ,..  Re- 
folebam  En  jacet  me ,.,  Veivos  9  manes  mik . . . 
Yonius  . 
Miff.   £74.  n.   r. 

133  D.  S.  He. culi  Et,..,  L.  Valerius  Sevvus  Et 

Clodia  Cornei ian a  Pro  L.  Valerio  Cornelia- 
nò  V,  S.  L.  M. 
A  Madcrno  preffo  il  Iago  di  Garda.  Le  due 
D  S  fignifìcano  De^  Sacrwn  .  Dopo  la  Et 
feguc  la  parola  lunonibus  ^  che  Io  f''ultorc 
pofe  nell'altro  fianco  della  pietra.  Che  in- 
tcndeffero  i  Gentili  votandofì  alle  Giunoni  , 
fi  fa  queftione  tra  gli  eruditi.  Maff.  85,  n. 
6.  Grut.  p.  49.  n.  4. 

134  Donna  a  federe  colla  finidra    fjfìiene    il     cor- 

nucopia, a  dcf^ra  un  animale  ignoto,    a  (ì- 
niftra  un  grifo  alato  .  Maff   9^.  n.  4. 
133:  Un  facrifizio,  nel  mezzo  un    altare,    a  deftra 
un  bae  col  fa:erdpce  e  due   altre   figure  ;  a 
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finiftra  Papa  oflìa    il    Vittìmario    apprcffo  1* 
Imperadorc    coli*  afta  ,    e    fanciullo  .     Maft 

75-  "•  2- 
1 3<5 . . .  die.  Q:"'  Rom.  Et  Aug> . . .  Concivtum  Rom, . . . 
tanni  a  .  ann.  VII, . .  Equif . . .  Cyren.  Ann.  VX 
Rara   antica  ifcrizionc  che  prcferta  una    Dedi- 
ca a  Roma  ed  Augufto.    Maff.  ^j.  n.  y. 
!    137  D/V  Manicar  .  C.  H.  C,  Locus  adftgnatus  Mo- 
nimento  in  quo  ejì  adicla  Pfiapi .  In  Fr.  P, 
LXX.In  Ag,  P  LXX.  cioè  Cenfervatoriùus 
Hujus  Colombe  o  Cellegii , 
Un  faccllo  a  Priapo  dentro  un    fcpolcro  :    im- 
palo di    pietà  e  lagrime  ccl   più     ridicolo  e 
nefando    nuiiic  della  Gentilità.  Maff.   87.  n. 
4.  Nel  tempio  di  S.  Zeno  maggiore.    Grut» 
p.  ^5.  n.  2. 
138  ...  .  VMMA 
....  OETH   ? 
Nel  MafFei  manca. 
13^  Un  pcfcc,  ed  altra    cofa    ignota  .    Manca    nel 
Maffci  . 

140  Parcis  Aug.  P,  Falerius  TYOphimui  Ornamen» 
fis  Decurionalib.  Rejtitutor  R.  Ver» 

All'  Abazia  di  Villanova  territ.  Veron.  Leggi 
Reipublic:e  Vevonenfis .  TWaff.  8(5.  n.  3.  Grut. 
p.  97.    n.    r  r. 

141  C.  Oóiavius  M.  F.  capito  .  Memoria  futrwn 
Nomine  L.  P.  OóJav/orum  M.  F,  Clementis 
N. . . .  .Ila .  .,.T.  Staberi  Opfumsrum  Frati  um 
Udifnam  Auguflam  foto  privato  Arujnaiibus 
dedit . 

In  Valpollicella  nella  vetta  del  monte  di  S. 
Giorgio.  Pietra  votiva.  Loco  privato  vuol 
dire  in   un  luogo  Juo.  La  voce  Udijnam  ac- 

cefi- 
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cenna  una  Deità.  Il  fenfo  è:  che  CapitORC 
a  nome  di  Lucio  e  Publio  degli  Ottavj  dà 
al  popolo  degli  Arufnati  in  un  fuo  luogo  il 
fimulacro  della  Dea  Udifna.  M-^ff  89.  n.  3. 
14*  Dis  Ma^iihas ,  Sfatta  Severa  P.  F.  T.  F.  /. 
Cur.  Lib» 
In  Verona  preflb  il  Saratna.  Maff.  160,  n.   7, 

143  Dix .  Mani  bus , 

Niente  di  più  fi  legge  in  quefto  gran  piede» 
flallo.  Potea  badare  a  dinotare  un  cimite- 
rio.  Gli  antichi  divinizzavano  T  aniaie  de* 
trapaffatio  Miflf.  ^j.  n.  2. 

144  Minerva  Af*g»  G.  Seiuf .  Itharus  dd. 

Maff.  6(^.  n.   5.  Grut.  p.  io  [5.  n.   r. 

145  L.  Veroni u£  Calais  I/ìdi  V,  S,  L,  M. 

Maff.  84.  n.  I. 
145  Capo  di  Giove  Ammonc  ornato   di    corna  ,  e 
barba  ricciuta  dentro  corona  tcffuta  di  foglie 
di   vite  in  fegno  di  ubertà.    Maff.  6(p,  n.    i. 

147  M.  Teretrtius  M.  L.  SecunJus  .  A.  A.    V.  S, 

L.  M. 

In  Rovigo.  Maff.  8<?.  n.  i.  Nov.   Thef.    p, 

87.    IO. 

148  Un  pezzo  di  pietra  in  cui  fi  vede  Ercole  ignu- 

do che  tiene  la   clava    con    ambe    le  mani» 
Maff.  93.  n.  6. 

149  A»  limi  US .  Macrinor  ,  L.  Nigeìlus»   A.  A,  V, 

S.  L.  M. 
Le  due  A  A.    fignifìcano    AqUiH    Aponi   Acque 
di  Abano.  MuF.  %q,  n.  a.  in  Rovigo. 

150  MN,  Publiciuf  Fejlus  DD 

Trovata  in  Abano.  La    prima   lettera   fignifì- 
ca  Manius  .  Maff.  ^2.  n.  2. 
Iti  HiftàiÉ  Fan^uin  ab  C.  Vibi;>  Varo  pafre  incboa- 

tum 
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tutn  Q.  C<eftus  Macrinus  pevfech  Ù*  dedica^ 
vit . 
A  Rovigno  ncir  Irtria  .  Efempio  di  Provincia 
divinizzata  ,    efTendofì     ad    effa   dedicato   un 
tempio.  MafT   88    n.  x. 
^52  Fortuna  Fanti  -  ab  C.   V.bh  Varo  patre  ìnchoa» 
ttim  Q_.  defluì  Macrinuf  perfecit  Gr  dedica» 
vit  » 
A  Rovigno  ncll'  l^ria.   Maff.   85.  n.  4. 

153  lu/fu  Frofevpifice  L.  Calventius  ,  L.  L.  Fejìui 

y^ram ,  Pofit .  Sacvuin  . 
Era  in   Padova  .  Maff.  84.  n.  5.  Grur.  p.  44, 
n.  9.  Novus  Thtf.  p.   117. 

154  lovi  Vt6i>YÌ  L    Vtjceus  Cero.  V  S.  L,  M. 

In  Valle  di  Non  ntl  Trentino.  MafF.  79.  n.  j. 

155  Dis  Deabufque  omnibus.  Pro  falute  Cajiellano- 

rum    Ferva JJium  .  C.  V.  Quadra: us .    L.    L, 

P.  D. 
Trovata    in    Vervò    della     valle    di    Non    nel 

Trentino,    i    cui    abitanti    fi  qualificano  col 

nome  di  Cafteilani .    Maff  91.  h.  3. 
j^6  Prlapo. 

Maff.  93.  n.   IO. 

157  Pro   falute    Imp.    Cafaevts    M.    Aureli    Severi 

y^le\andri  PH  Felic.s  /lugufii lovi  Opt,  Max, 
Dolici  end . 
Da  R  ma.  M^ff.  471.   n.   5. 

158  ..  .  CO     IVLIO  .  .  .  ARI  .  .  .  D. 
Pietra  derrira.  Manca  nel   M^ffc' • 

159  Ti.  (~ee}ari  Div*  Aus^ufii  F.  Divi  Julr.    Ne* 

p  ti  /Ju^.  Pontifici  Maximo,  Cof.  V.  Imp. 
Vili.  Tr  P'j  XXXVni  Auguri  XK  Vir. 
SacY  Faciend.  VII.  f^ir.  Epulon .  L.  Scriba" 
ni  US.  L.  F,  Vot,  CeUr.  Aedii  Ex  DD. 
prò  tudis*  In 
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In  Roma.  Q^alndi  appare  Tiberio  Cefare  effe- 
re  ftato  Augure,  Q_iiindiccmviro ,  e  Septem- 
viro,  il  che  altronde  non  era  noto.  Maff. 
PS'  n.  4. 

j6o  Imp.  C  ce  far.  Divi  F.  Augu^lur ,  Cof.XI.Tviùun. 
Poteli.  XIII.  Imp,   XllL 
Maff.  95.  n.  2. 

\6i  ....  Acereu . . .  Provi deret ....  Germamcì .  Ccefa'^ 
vis  .  D ci ,  Patrui  ejus  ....  ur  .  In  Tri- 
bunali M  ^rm ....  s  ,  voneretur .  Quo  he  .... 
uam ,  Ipfa ,  Ae , ...  oìos . . . 
Framnento  di  tavola  di  bronzo  col  nome  di 
Germinico  intero  .  Sembra  che  qualche  mu- 
nicipio avefle  decretato  di  fargli  onore  ,  ed 
alzargli  ftatua  in  tribunale  di  marmo.  Maff, 
g6.  r.   3. 

l6z    lì   capo   di    Antonino    Pio    cinto    di    alloro  , 
Maff.   lii.  n.  2. 

16 2  Imp.  Caf.  M.  Antonini.  Pio.  Germ.  Ssr.  FU, 
Divi  Pii  ,  Nep.  Divi  Hadriani .  Pronep.  Di' 
vi  Trajani  .  Partb.  Abnep.  Divi  Ne  v, 
Abnep,  M.  Aurei.  Cimmnio  Antonino  Pia  Feì. 
Aug.  Sarm.  Germ.  Méx  Brit.  Max.  Trib.  Pot, 
xml.  Imp. .  .  Co/.  K  P.P.  Nobilijftmo  Prin» 
cipi .  Benacenfes  . 
Il  marmo  fu  trafportato  in  Verona  ha  più  di 
due  fccoli  da  Tofcolano  pacfc  fui  lago  di 
Garda  dove  fu  trovato  nella  chiefa  di  S. 
Antonio  .  Si  ha  in  eflb  una  fucccfifionc  d' 
Imperatori  da  Nerva  fino  a  Commodo . 
Maff.  loi.  n.   2.  Grut.  p.  z6o.  n.   2. 

1^4  Imp.  Ccefar.  Divi.  F.  Aug.  Pavens  Ctlo'Uce 
Murum  (T  Turris  Hedit  T.  Julius  Optatus 
Turris  vetu^ats  confumptas  impenfa  fu  a  ve» 
fiituit .  In 
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In  Zara  di  Dalmazia,    onde    Zara    è  la  Colo- 
nia di  cui  fi  parla,  non  Veiona,  Maff,  ^5. 
n.   I.  Grut.  p.  84.  n.  7. 
16$  Dru/o  luì  io  Ti.  F.  Augufli ,  Nepoti  C  ce  favi  . 

Maff.  g6.  n.  i. 
\66   Ortis   .  .  .  Piijfwìd  .  ,  ,    ac   Felicis   ...    Fi, 
Valeriui  co. 
Maff.   105.  n,  j. 
i6j  Hor fante  Beatitudtne  Temporum  DDD.  NNN. 
Grati  ani .  l^alentiniani  ,&  Theedofii  .  /luggg. 
Statuam  in  Capì  tot  io  diit  jacentem  ,     in  Ce- 
veberrimo  Fori  Loco  confiitm  Jitffit  Val»  Pai' 
laàius  ve.  Con/.  Venet.    Et    Hift, 
In    Verona.     Qucflo    marmo    fa    {tòt    che  qui 
una  volta  era  il  Capiiolio,  e  la  Statua,  che 
ora  è   nella   piazza  dell'  Erbe,    foffe  nel  Ca- 
pitoli© fuddetto.  Se  la  Statua  è  virile,  fcm- 
bra  fia  d'  un  qualche  iioftro    Cittadino    illu- 
ftrc.  Maff.  107. 
168  C.  A:tio<.  C.  Fi  Ho  .    Po^.  AÌJìano  .  Lucilio  . 
Rtigce  Pnef.  Coh.  II.  R^tonttn.  Ltttoma  Fé- 
jìa  Mater  L.  DDD. 
In  Verona.  Maff.   120,  n.   i. 
lóc?  Vir  i^lufler  Comes  Domefticus  Fquitum  &  Con- 
fui  Ordinarius . 
Maff.   III. 
170  j^.  CcecilioCifiaco  Septicio  Picaì  C  cecili  ano  Procur. 
Augujìor.  &  Pvoleg.  Provinciai .  Raitiai  ^O* 
Vindelic.  &  Vallis    Poenin .  Auguri .  Flamini 
Divi  Aug.  &  Ramai .  C.    Ligurius .  L.  F. 
Voi.  A /per,  j.  Cott.  I.  C.  R.  In^enuorum . 
Nella  Chiefa    di    S.    Fiorano    in    Valpollicella 
tcrrit.  Veron.  Meritano  attenzione    la   Valle 
Pcnina  confinante  colla   Reiia    e  Vindclicia, 
K  e  la 


t^6  MUSEO 

e  la  Coorte  de'  cittadini  Romani  Jngenuì^ 
cioè  a  dire  nati  non  fatti,  MafF.  113.  n.  2, 
171  Tito  Atilio  T  iti  ano  ^  Marco  Sempronio  Quiiga 
Confuti  bus  ex  prcedio  Q,  Sergi  .  Pudentis  , 
F.M.M.V.  d'argilla  cotta  .  A  Roma  .  Maff. 

lyz  La  fteffa  lezione.  Argilla  cotta.  Maff.  ivi  a.  4, 

173  £.v  pnsdio  Ulpice  accepta  Paetino  O*  /Sproni a* 

fio  Confulibuy, 
D'argilla  cotta.  Trovata  in  Roma.  Maff.  lop 
n.  z» 

174  Opus  Doli  are  ex  pr<edio  Domitii  Lue ..  ,Cneus 

Domi  ti  US  Adifc Paetino  &    y^ proni  ano 

Conjulibus . 
D'argilla  cotta.  Trovata  in  Roma.  Maff.  174 

175  Ex  Tiglin  s  Nepoti(  Opus  deli  a -e  ab  Aulo  Ari- 

fìto  T  hallo  Servi  ano  Terìium  0*  Varo  Coff, 

D'argilla  cotta.  Trovata   in  Roma.  Maff.  ni 

lj6  Ex  Figli  ni  s  Caii  lulii  Diofcuri,  Antonino  tcv* 

tium ,  O"  Vero  fecundum  Coff» 

D'argilla  cotta.  Trovata  in  Roma.  Maff.  iii 

177  Ti  .  Latinius  .  Ti.  L.  Dori  ....  Agrafìa,  T, 

L.  Rufa,  Hoc  Manfum  veni  II II  K.  Sept» 
P.  Sulpicio  C.  Valgio  Rufo  Confulibus . 
Era  in  Firei.ze  nella  Villa  del  co.  Angelo  Gal- 
lo. I  nomi  de'  Confoli  dell'  anno  undecimo 
avanti  Crifìo .  Hoc  manfum  veni  cioè  ut  hic 
manerem  veni,    Maff.   108.  n.  2. 

178  C.  Cornei i US  C.  L.  Hanno  IIIIII  Vir,  Sibi  Ù* 

Cnfìo  e*  Demeftico  L.  T,  F.  /. 
la  Verona  preffo  s.  Eufemia    in  contrada  del- 
la carega.  Maff.   I17.  n.   n. 
"ijg  C.  Vettìdio.  C.F.  Tro.  Maximo  Equom  public 
cum  habentt  Pontifigi  II  viro  .    Quin^-  Pa* 
trono,  CoIqu.  Pater.  Dal- 
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Dalla  Dalmazia.  NotiTi  la  Tribù  Tromentina. 
Maff.   114.  n.  4. 

180  L,  Ragonio  L.  F.  Pnp.  Ur inatto  Lavcio  Quìn- 

siano w  Cof.  Sodai,  Hadrianal.  Le],  Leg.^XIlIL 
Gem.  Donis  Miìitarih.  Donat.  ab  Jmp  ,.» 
Antonino  Aug,  Pro  Co/.  Provile.  Sard.Jurid, 
Per  /Jpuliam  .  Praf.  Frujn.  Dand.  Pvcetor . 
Aedil  .  J^.  Provine.  Afric  Sevir  Chvyjcpaet 
Eut\ches ,.,  ,  Servi  Domino  Optimo. 
Era  nella  chiefa  parrocchiale  di  Padcrno  ter- 
ritorio Trivigiano.  Il  noftroQuintiano  for- 
fè è  qucjrli  che  fa  Confoie  con  Severo  V 
anno  di  CriOo  235.  Maff.   113.  n.   i. 

181  C.  Cahifjo  C.  F,  Poh.  Statiamo  Populi  Advoca* 

to  Ab  Epifiulis  Latinis  Augujior .  l^eronens. 
Patrono . 
In  Verona  :  fu  trovata  feppeliita  ncll'  Adige  . 
Notifi  r  ufizio  che  fofìenea  Calvifio  d'  Av» 
vacato  del  popolo  ,  Maff.  11 5.  n.  i. 
l8a  D»  M,  P.  Hojìilio  P.  F.  Pob.  Campano . 
Venatari  F.  Ho/iiliur  Tertintn  Decurio  Veron. 
Et  Abidia  Maxima  Parentes  FU.  Piif- 
fjnu  Et  [ibi  .  Qui  vixt,  Ann.  XXV.  D, 
XXV.  fine  crimine  vi  tee  floyenies  annos  Mort 
ìpfa  eripuit  .  Vivite  felices .  Moneo  .  Mors  0- 
mnibus  injìat ,  Exemplum  a  nobis  difcite  qui 
legitis  • 
In  Cerea,  tcrrit.  Vcron.  Quel  Venatari  è  un 
fecondo  cognome,  o  accenna  l'arte  che  pro- 
fetava Oftilio.  Maff.   17».   n.   I. 

183  L.  Cordi .  L.  L,  Ampbianis  ojfa  [ita  funt  . 

Miff.  153.  n.  5. 

184  C.    Julius  Thamyrus  .    M.   Anniur  ,  Philipp, 

Filiuf.  (^  Pater,  Hic  erunt . 

K  z  Se 
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0^    Se    al  nofiro  Filippo  non  s'  è  aggiunto  la  fa* 
miglia  del  padre  naturale  ,    ciò    non  è  ftato 
perchè  tutti  i  nomi  fi  cangiaflero  per  1* ado- 
zione ,  mentre  è  certo  che  fi  riteneva    fem- 
^pre  quello  della   famìglia;  ma  fi  farà  omef- 
fa  la  voce  lultnnus  per  inavvertenza.  Maff. 
155.  n.  7. 
185  D.  M.  Caruìlt  Felici ffimi  Bis  VI.  Aug»  Idem 
dQ.  LL,  QJ^.  Corpor.    Vin.    Uri;.    &    Oft. 
Vix.  A,L\XVL  Carullius  Fel/cijfimus»  Fat. 
B.  M.  Fec. 
Trovato  ad  Odia  prefib  Roma.  Feliciflìmo  fu 
due  volte  Ssviro  Augurale.  Fu  anche Quin- 
qaenale  dei   Laurent)  Lavinatj  ,    e  Quinquc- 
nale    dei  Corpi  de'  Vinarj,  degli  Urbani  ,  e 
degli  Ofrienfi.  Maff.  114.  n.  2  Fabrct.  pag. 
-    402  . 
i8<5  Fetida  M.  Et  j.  L,  Liberta, 

Maff.  158.  n.  6. 
iSy  P,  Bah  io.  P,  FU.  Pob,  Tuticano  .  Tvih,  MiL 
A  Populo  Prtef.  Eq,    Proleg.    Pontifici   UH 
Viro  Plehs  Vrban.  Permijf*  Dee. 
Quefto  Tuticano  ebbe  ufici   militari  ,  facri  ,  e 
forenfi  .     Notifi    la  Plebe  Urbana    unita    in 
corpo    feparaiamente  dai  Decurioni  •     Maff. 
1I9.  n.  6. 
188   «2;  Afifiem  Q.  F.  Tro,  Agrippa.  Aed.  II  Vi- 
.¥0.  Pontifici,  ex  aere  coniato,  Decmionss  & 
Pleps  , 
A  Zara  in  Dalmazia.  Maff.  125.    n.  i.  Grur. 
p.  84.  n.  6, 
iSp  Capo  muliebre  fino  »1   petto  ,  con  T  epigrafi  : 
Ulcia  M.  L,  CLATR  Ob  mentis  ejus  pofue- 
runt  T.   Alfìus  Labio  &    MuYcius    Zanatis 

Tit, 
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F/V  Suavii  de  Liburna  Diana,    Maft'.   14;^. 

190  D.  M.  L.    Cali    Ariani    Medico    Legionis    li. 

It.ilic.  Qui  Vix,   /Ifin.   XXXXFIIÌJ.  Menfis 
VIL  Scvibonia  Faujìina  Coiugi    K.ari/ftmo . 
Maff.   izo.  n.  4.   Il  Can.  Gagliardi  dice  che 
prima  querta  lapida  efifleva  in  Bicfcia,  Rub. 
p.  292. 

191  Q.  G  a  vi  US  Q_.  F.  Aijuila  Decurio  Tr.  Mil.  A 

Populo  Hortia  C.F,  Secunda  Uxor  Cavia ,,, 
Filia  . 
D' Aquileja  a  Padova,  indi  a  Verona.  Un 
tempo  i  Tribuni  de'  foldati  erano  creati  dal 
po|"olo.  La  legge  fu  fatta  nelP  anno  di  Ro- 
ma 443.  Maff.   11^.  n.  5.  Urf.  f.  250. 

f. 9*  Mucian  . . .  Q_ui  ^ix,  Militav ...  A  R.vo.,, 
Maff.   I57.  n.   3. 

i^j  j^.  Cafto  Q.  F.  ?ob.  Signif,  M.  Cafio   Q.  F. 
Pob.  Veteratùs  Leg,  Xllil ,  Gemin.  Q_.  Cof 
fjus  Q.  L.  Primus . 
In  Verona  preffo  la  Cattedrale 
Maff.   120.  n,   3.  Sarain.  p.  ^^, 

194  Marciar  Thyrfi'S,  Maft.   \66. 

I^j,,,.  Ludi,  lujìinus  '  Equo  Publico  Honovib* 
Omnib.  In  Municip.  Funcìui.  Idem  In  Poi" 
ficu  Qua  ducit  At  Ludum  Publicum  Colunm, 
JIIL  cum  Superficie.  Stratura,  Pt^urM.  Vo" 
lente  Populo  dedit . 
Nel    rovefcio    un    motto   Greco    che     fìgnifìca 

Tempo  e  Fortuna , 
Fu  trovata  in  V^erona  prefTo  il  Cartel  Vecchio, 
Nota  il  Ludo  pubblico  che  qui  era .  Superfì- 
cie vuol  dire  tutto  ciò  che  è  al  di  fopra  del 
fuolo,  Stratura  indica  il  lafìricato.  Ciuffi^ 
no  col  conlcnfo  del  Popolo  fece  quattro  Ar« 
K     3  caie 
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care  nel  portico  che  conducea  al  Ludo  pub» 
blico,  vi  pofe  le  colonne,  lo  coprì,  lo  la- 
fìiicò,  e  dipinfe.  Maff.  izd»  n.  i.  Grut.  p. 
lozo»  n.  6» 

lp6  Nomine  Q_,  Domitiì  Alpini  Licinia  Mater  Si" 
gnunt  Diana  &  Venationem  Et  Saliente!  T. 
F.  /. 
Trovata  1'  anno  1599.  nell'  Anfiteatro  in  pie- 
tra g^rande  colle  medefime  lettere  incife  da- 
vanti e  di  dietro.  La  caccia,  di  cui  fi  par- 
la, è  di  quelle  che  fi  davano  negli  anfitea- 
tri. Licinia  moffa  dalla  Tua  devozione  ordi- 
nò che  fi  faceffe  una  Caccia,  fi  ergefTe  una 
fìatua  a  Diana,  e  fi  colbuiflero  de' Salien- 
ti, o  fifoni  che  gettano  acqua.  MafF.  izj. 
n.  5.  Grut.  p.  3p. 

ip7  11  capo  di  Giove  Ammone  barbato  in  un    ca» 
neftro  pieno  di  frutta.     Maff.   Iz6, 

1^8  £>.  ^A  Jlemilice  Irene  Qu^e  vixit  Ann.  XXVL 
Diebus  XIIII.  Auvelitts  Euty.J/es  Stupidus 
Gveg,  Urb.  Coniugi  Karijftmce . 
In  Arimini.  La  voce  Gvex  denota  le  perfone 
di  Teatro,  e  Stupido  è  il  nome  di  un  Mi- 
mo che  eccitava  le  rifa  per  la  fua  Cupidi- 
tà. Maff.    127.  n.  3. 

1 99  Qj  Magmius  Q.  F.  Fab.  Feìiox .  Lus ,  Epidi' 
xib.  O'  Cetaes  I.  IL  II L  In  Gveg.  l-^etuYtan^ 
Quce  &  luniorum  A*  A,  dicavit  EuYas  VIIL 
Perttc,  UncincY.  XII  N.  CCLIX. 
In  Abano  territ.  Padovano,  La  più  'difficile 
tra  le  ifcrizioni,  in  picciolo  marmo,  ma 
intero,  e  ben  confervato.  Convien  dire  che 
in  Abano,  ove  moiri  fi  radunavano  per  mo- 
tivo di  medicina,  vi  federo  Ifirioni  e  Ciur- 
ma- 
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madori  ad  oggetto  di  trattenere     follazzcvol- 
mente  le  peribne.  Maff.   127.   n.  4. 

zoo  Efempio  ài  corfa  di  carrette  nel  Circo, 
Maff.  12(5. 

201  Tre  figure  virili  barbate  in  piedi  ,  una  ha  un 
papiro  in  mano  :  dinanzi  ad  effe  altra  figu- 
ra giovanile  che  tiene  un  libro.  Maff.    I26, 

tot,  Una  mafchera.  Maff.   116. 

203  Cinque  figure  virili,  due  paludate,  e  tre  nude. 
Maff*  ii6, 

Z04  Luria    Privata    Mima .    K  A,    XIX,   Bleptui 
fecit  . 
Prima  d*  ora  non  fi    è    veduta    una    Mima  ne* 
marmi  antichi.  Maff.  iz/.  n,  2. 

20$  Tre  giovanetti  colle  aie  che  fra  sé  combatto- 
no. Trovata  in  Verona  nella  porta  picco- 
la di  S.  Zeno.     Maff.   iz6, 

2c6    Una    Mafchera ,    e   un    pezzo   di    figura. 
Maff.  12(5. 

207   FaSionis  Ve» . . .  Appio  Annio  Ga,..  L.  VeYw 
latto  Sever,,.  X.K,  Septembres  l^ic... Qua- 
dri .  XLf^IJ.  Secund.  CXX., .  Tertias  CXLfl 
Bi^as,  rie.  Vini ,  Secundai  IIX.  Tetti, 
JIX.   Adgente  Qttadri^.  Vicit    IL  Revocatur 
II.    In/iauratiam  .    Tertias  I.  Ad  .  Honore . 
Veni   CCCLiy .    Vtxit  Annis   XXV,    Fecit 
Cri/pina  Merce . 
Si  narrano  le  vinorie  dell'  Aurig»  della    fazio- 
ne Veneta,  cioè  quante    volte    fu    il    primo 
-   nella  corfa  delle  quadrighe,  quante  il  fecon- 
do ,  quante  il  terzo  ec. 
Maff.   izó.  n.  2.  in  Roma, 
aoS  D.  M.  Genero/o,  Retiario,  InviSo,  Pttgnavum 
XXVJI.  N,  Alexandrin  .  Qui  pugnavit  Ur,., 
K     4  'in 
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In  Verona  nella  cafa  del  Saraina  .  He^jar) 
fpccie  di  Gladiatori  .  Il  noftro  Generofo 
avea  combattuto  valorofamcnte  27  fiate,  ed 
era  di  nazione  offia  patria  Alcflandrino.  Sì 
veggono  nella  pietra  fcolpite  1'  armi  pro- 
prie de*Reziarj,  il  coltello,  e  il  tridente 
oflìa  la  forchttta,  che  ufavano  dopo  d'avere 
fcagliata    la  rete.     Maff.    125.    n.    4.    Grut. 

p.   ??3- 
209  ....  ifjus  ....  Mercatoy  ....  anuf .  Lei.,,  f^^^ 

&  ....  fio  Iveneato ....  atvi , . . .  fius  .    Ho- 

mullus .. . ,  es  .  Leg, 

Maff.   1 6\.  n.   8.  Leggi. 
Q.CAESIUS,  j^.F.  MERCATOR  ROM  Ai 

NUS ....  CAESIO  I^ENCATO  FRATRl 

CAESIUS   ecc. 
ZIO  Biga  di  cavalli  correnti .  Maff.   iz6. 
211   Dh  Manibus  .  TeYtius  Verccbitis  Surur  Arniffe 

Cremona  Mil.  Ceh.  XII,  Vv.   >    Rofci  Mi!. 

An.    VII.    Vtx.  An.   XXVIL    Pofitit    Aulus 

Cxffenniu?  Fudens  fecit  . 
Nota  il  prenome  Tertius .     JVIaff.   I23.  n.  7. 
a  12   D.   M.  M.  Valeri,  Baffi.  Mtlitis  Pr tutori  Mi- 
fine)]  fis  mi.  Mineva,  Natione  Gr^cus  .Fixit 

Annis  XXXIL  Mìlitabit  Anni!  XI.  H.  B,  M,  F. 
Si  parla  di  Baffo,  che  militò  fulla  quadrireme 

Minerva    della    flotta    di    Mifeno  . 

Maff.   125.  ri.  I. 
2I3  zT/.    Vigellfus  C  ve  fi  mas  Vixit  Annos   LX.  fecit 

Vi'\€llia  Herois  Conìibert .  Suo .  M.  Vigellius 

Vrimiis    CùortÌF    V,    Vigilum     Mtlitavit    VI 

Annos»  Menfes  VI,  Vtx,   An.  XX, 
Dall'altra   parte  del'a   ffeffa   Lapida: 
M,  Lucili tts  defceT  Vixip  Ann,  Vili.  &  Menf, 

UH  V'è 
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V'  è  forfè  sbaglio  dello  Scultore  nt*  numeri . 
Maff.  124.  n.  5. 
ivi.  N.  Didi  .   N.  F.  Arvatia  MiL  in    Pm.  Spec» 
Ann,  XX.  Vixh.  An,  XLV. 
Militò  nella  Coorte  Pretoria  degli  Speculatori. 
Nel  rovefcio: 

Vernce  Htrv/te  BaJftUce  Servo  Quaytilìa  ConftS" 
berualis  de  fuo  fecit,. 
Maff.   124.  n.  4. 
214  D.M,M,  Coeiio  M.  F.  Fi,  Hmuììo  Soh  Mìl, 
Fr.  Le^.  VI,  Vie... 
Un    certo   Hjmuìlus  da    Selva  Frumcntario  della 
Legione  VI  Vincitrice  era  così  addetto  a  Vef- 
pafiano  ,   che  Plinio  il    chiama    Flavio  Sol- 
ve n/e .     Maff.   120.  n,  7. 
ai5  jQ.  Sertorius,  L.  F.  Pok  Feflus .  Cenfur.  Leg, 
XI.  Claudia  Pi^  Fidelis, 
Altri  la  vogliono  trovata  preffo  S.  Zeno,   al- 
tri preffo  Vicenza.  Maff.    izi.  n.   4. 
Una  fimile  s'è  trovata  poco    fa    nel    paefe    d' 
llafi.  L.  Sertorius  L.   F.   Pob.  Firmus . 
2,16  Uomo  feminudo,  che  tiene  un  cavallo  per  ma- 
no, davanti  ad  effo  una  figura  paludata. 
Maff.   III.  n.  5. 
ziy  D.  M.  Ti.  Claudio,  Ti,  F.  Fabia  Fe/ìoBri. 
xia  AHI.  Col;.  I.  Pr.  >  .  Vetti.  Valenti s . 
Maff.   123.  n.   I. 
zi%  D.  M.T.  Vrfmius   Cajìor  III  Vióì.Nat.  Sard. 
Vx,  An.  LVI.Mit.An.  XXVL  T.  Aveniut 
Corduf  ex  Eac^em, 
In  Ravenna.  Goftui  militò  nella  Trireme^//- 
toria    della    flotta  di     Ravenna.    I    Romani 
aveano  due  flotte,  una  a  Ravenna,   l'altra 
a  Mifcno.     Mafì\   124.  n.   5. 
zip  D.  M.  M,  SupeT9  M.  F.  Arni  e  fi  Catoni  Cre- 
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mona  MH.  Qoh.  XUIl.UYh.  ^   Pvi/cL  Mt^. 
Ann.    Xmil.    l^ix,    Ann.  XXXI/lll,  Fech 
Calpurnia  Saturnina  Coniagli    B.   N,  M.  & 
fibi  Lib.  Ubertabus,  P.   T.   Q^  E, 
Coir  Afcia  in  fronte.     M<jff.   1^4.  n.  2. 
iiO    Uii    cimelio  informe.     Maaca  nel  Mafìfei, 
ZZI  Celeri ,,..  R  r/ìico .  Curi ....  Primn  S  addio  Be- 
nigno Fratribus .  In  Agr.  P.  Xi^.  In  Fr.  P. 
Xll. 

MifF.  153.  n.  8. 
aii  ^.  F.  Movici  US  Rabat  iorum  ftbi   O*   P.  Rabu» 
(io  Glago  Sodali . 
Le  due  lettere  K  F  vogliono  dire    Vivas  Fé» 
cit,     MafT.  1^7.  n.  6. 

223  Dis  Manibus  Marci  Conceneti  MarcelUnt  Mar' 

cus   Cangiar   laJìinaT  .   Si   major   au&oritas 
Patrimìnii   mei    fuiffet  ,   Jimpliori   fituh    te 
profecu  uf  fui /fé  in  piijfim?  Pater. 
In   Pefchiera  territ.   Ver.     Mif.   147.  n.   z. 

224  D/r   Minibus  Publii  Virucate    P.    F.  Maximi 

&  Valer  ice  Urfce  Publii  Vi^mati  Mix  imi' 
nus  ,  &  Tertius  Parenti  bus  benetnerentibus , 
QuìY'Am  ob  memoriam  deJerunt  Collegio  Nau' 
tarum  Vico  Arilica  conftfientium  fejìertium 
quatuor  millia  numum  ,  ut  ex  vedtu  ejus 
quotannis  Rof<e  eis  deduoantur  ,  ^  cibos 
ponend  tm  fecm  veterem  confuetudinem  . 
In  Pefchiera  territ.  Ver.     147.   n,  z. 

11$  Neria  C.  N.  L.  Gallo.  V.  An.  LX XXX VII. 
Maff.  i6z.  n.  5. 

2i5  Capo  con  birbi  cinto  di  corona  ,  e  ricciato  • 
Maff.  izi.  n.   I. 

^27  Servilia  A/nab.  Servili^   Ruf^  P.  Servili  Fa» 
voris.  V,  Ann.  XX,  Miff.   160.  n.  4. 

2z8  La» 
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ilS  Lanivìce ,  L,  L.  Leuce  ■  P.  Alfenìus ,  Vari .  L, 
Ingenus.  In  ffO .  F,  XII,  Li  agr.  P,  XIU 
Mart.    \s6.  n    3. 
329  Vcricia  C,  C,  O'  j.  L    Calityhe. 
Jn  Firenze.   Lcj^^  Cajorum  8z  Cajcc». 
Maff.   i<$2.  n.   1;. 

230  C.   Domiti%s  C.F,  Saturninus  Sibì  &  C,  Do* 

mitio  Patri, 
Maff.  154.  n.  5. 

231  C  a  (pur  ni  ce  >  .  L.  Venari^e  Matri  Vajjfidta  M„ 

F.  Aquilina  fJia  po/uit . 
In    Montagnana    territ.    Vicentino ,     Quel    fc- 
gno  >    fta  in  vece  di  3  cioè  0/>  . 
Maff    152.  n.  4. 

232  A/.    Cajftus    Al.  L.    Didmui   Ttipa    Cajfia  M. 

F.  F////7  Grapis  L.  Vtva  fecit  (ibi    O*   Pa* 
tY.no  O-  Filt(e  H,  M.  H,  N,  S. 
Maff.   Iy2.  n.    7. 

233  Telephus  Hac  Sede  lucunda  Pothufque  Quiefcent 

Debita  Cam  Fatis  Veuerit  Hora  Tribus 
Hic  LacuT  Heredi  N0  CeJJerit  Invielati 

Sint  Cinerei  Tum  Qtws  Cana  Favilla  Teget . 
Telephus  Inni  Vir.  [ibi  CT  Suii 
Le  tre  Fata  fono  le  Parche.  Nota  Io  flrapaz- 
zo  della  Profadia  latina ,    d*  onde    poi   fono 
niti  i   verfi  colla    rima  all'  ufanza    Saturna- 
le.    Maff.   170.  n.   3. 
334  C.    Herennius     C.    Fiìius.  Vrtika  Herenniai  C» 
F.  Primai  . 
In    Verona   preffo  il   vicolo  di  S.  Andrea, 
Maff.   155..  n.  3.  Grut.  p.   I132.  n.   lO. 
235   L,  lui i US  Se.,.  Sex.  F.  Cor,,.,  T.  F.,. 

Maff.    t66. 
Zl6   T.  Valentin»  Pifinioni  Curfia  Marceìlina    Ma- 
rito 
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rito  Optimo  B.  M.  Ù* atve ,  PaYemihiS 

In f eli .... 

Maff.   i6i.  n.  7. 

237  CbÌ£  Ckiui  ^'  Caenis  .   Parent.  FU.  P tenti ffim. 

Qtf<e  P^ix.  Ann.  VIIL  Menf.  IH.  £),  XXUL 
Maff.  i%z.  n.  g. 

238  Vivi  Fecer.   O^  Plot  io  P.  F.  Piib,  Deftinato 

Maff.  158.  n.  7. 
23^  Ibamna  Galle.  SQNNA,  Galle,  C.  Oóìavius 
M.  F.  Capita. 
Nella  volta  del  colle  di  S.  Giorgio  in  Va'- 
pollicella.  Maff.  155.  n.  5.  Grut.  p.  1042. 
n.  9.  Icamna  e  Sequana  furono  due  divini- 
tà de' Galli,  Ninfe  di  fiutili. 

240  C.   Marcius    C.   F.    Col,    RufuT  .  Vixit  Ann. 

XVIIL 

Maff.  i5<5.  n.  8. 

241  Un*Afcia.     Maff.    1^4.  n.   8. 

242  D.   M.  Pvepufes  Fili  ce  B.  M,    Ou<e  Vixit  Ann, 

VI,  Dieb,  X.  Caci  liane  &  Dydimus  Paren^ 
tes  Fecerum  &  [ibi  <&  fuìs  Pofteri/que    et^ 
vum, 
CoirAfcia.     Maff.   16^.  n.  7. 

243  Leone  in  arto  di  canmìmare.  Maff.   I4r.  o.  2. 

244  D.  M.  C.  Rutili.  Cai  Ha  Magia    Fejta  Mari' 

to  Bene  Meventi  &  ftbi , 
Maff.   159.  n.   3. 

245  D.  M,    C.    Rofcio   Salvi  ano    Fi  Ho    Pientiffimo 

Qui   Vix.   Anni!    XLIII.   Menf,    XL  Dieb. 
XXV,  Ulpia  Prima  Mater  fé  Viva  fecit  fi- 
bi  Lib.  Meis,  ItemFili.  Mei  Rofci  Salvia- 
ni  Pojìq.  Forum. 
CoirAfcia:  ciò  che  nella  Gallìa  H  efpricneua 
colla  for  noia  Sub  afcia  deiicavit .   S'x  vede 

('he 
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che  lo  (frumento  non  è  zappa  né  farchiel- 
lo ,  ma  un'  ^cia  da  muratori  che  ferve  a 
macerar  la  calce  per  l' intonico  de' muri. 

Maff.   1Ó4.  n.  ^• 
.i^6  M.  F.  Cajo  Domino  L»  F,  Cajus  Lée...e  pe^^ 
cuti,  ea  n.^f,  E.  C, 
Cimelio  di   pietra.     Manca  nel  Maffei. 

247  Fanciullo  coli'  ali  e   nudo    che   tiene  in    mano 

fiaccola  inverfa.     Maff.   145?. 

248  Capo  muliebre  fino  al  petto.  Maff.  141.  n.  i. 

24$?  T.  Arquitiui  .  T.  L,  Caftus  Aedi.  Ded,  Seda- 
li Sic .  L  Tampio .  j  .L.  Vhali  Ó^  T ampia , 
0.  L.  Myyftne  ^ttali  L. 

Maff.   1(5 r.  n.  2. 
250  Paulinus    Ò*   Ampliata  Favenies  fecevunt  Da- 

phnidi    Filile    DulciJJlmce    0"    incompavabiH 

Bene  Meventi  Quce  P'ixif  Annìs  Xll.  Menf, 

Vlin,  Dieb,  XIL  Hor.  Xll. 

Maff.   m8.  n.  3. 
2JI   Ojfa  Hic  fìta  futtt  Au&aes  A^ujì ice  Rufo  Qi!£ 

Fuit  Rogo  Per  Stip&rcs   Cui  Ejìis  Offa  meu 

Tueatis . 
Acquilìata  dal  Maffei  in  Venezia  .    AuBaes  in. 

luogo  di   Au^ce  genitivo:   fi  fcrivea  così  per 

diftingucrlo    dal    dativo.    Tueatis    arcajfnYO. 

Maff.   150.  n.  4. 
252  D.    S^.    Oóìavia    Firmine    Quce    Vixit   mecunp 

Ann.  XXX.  M.  Il II.  C.  Sentius  Secundus  . 

Coniugi  Incomparabili .  Et  G.  Sentius 

avanus  .  NI  atri  DefiderantifJ.me 
Leggi   iìeftderatijimez    .     Maff.   i<{j.  n,   8. 
253....  AI.  X^.  F.  Frimai.  Uxo .    L.  F,  IVI  arti /f- 

li   mi  l'ir 

Maft'.  ii^.  n.  I.    . 

«54  ^f"^' 
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254.  Dfs  Man.  Vtcellice  Succe[fce  Ajens,  OBavo  Art» 
770  Jlapta  E/i  . 
Maff.    16^.  n.   8. 
z$$  Manilice  L.  F.  Sahinée  L.  Cajfim    L.  F.  Te- 
bulus  . 

Maff.   i$6,  n.  6. 
z^S  D.  M.  Ti,  Claudi.  Piet/itis  Claudia  Hegemo'» 
nÌT  Coniuns: .  C^Ti.  Clan  di ur   Eutyches  Pa- 
trono  B.  M.  Fecer.  Et  fibi  fuifq.  Lb.Libev* 
tabufque  Pofìerifq.  eorum  . 
Era  in   Venezia.     Maff.   15^.  n.    3. 
257   Pompnnta    ^.   ^   ^  .    L.    Cale    Vixìt    Annìs 
Xl/II...'. 
Maff,   158.  n.  ir. 
25 S   Aulozenes  Urbame  Confevvae    Tit.  F.  Mie. 

Maff.    i5r.  n.  7. 
35P  ...  cajfi..,F.  Pob.,Juto.  mi.  V.^.^Aedilìc, 
Fot. ... 

Maff,   ii^.  n.  5. 
z6o  ...  Vfpfanio  Ctefonr  M.  Vip f anta    Clementi  £,► 
Vfpjanio  Lucano, 
Maff.   i<5^.  n.  g. 
^61  V,  F.    Egnatia   Severa  ftbi   O^aviéi   Extratoe 
F.  Pientijftma 
Cioè  Vivem   Fecit.     Maff.    354.   n.   7.    Grut. 
p.   II22.  n.  y. 
3i6z  PatTuus  Pater  Matev  OEìavis    C.  F.  Ex/or at. 
In  Verona,  Maff.    137.   n,    3.    Grut.    p.  851. 
n.   I. 
z6i   (X  Vibi .  Antevotis  .   CfT*  Uti  .    Donati  Oliar 
VI. 
In  Firenze.  Maff.  lój,  n.  4. 
2^4  C.  Percenni  Proti   ex  Crefli  L»  Hic  funt  Offa 
fifa  .  Maff.  158.  n.  5. 

2Ó5  M, 
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!i^5   M.  Manilio   M.  F.    Poe.  Pan/ce    P.  Mantlius 

M,  F.  Poh.  Stvah  &  M.  Manilius  A/.  F. 

Po^.  Sii»  /lùdianus. 
Di   rado  fi  trovano  due  figli  profefTare    il    no- 
me della   Tribù  col   Padre,  Maff.   15^.  n.  5. 
z66  Prijcx    Terentite   Q^  F.    Loqus   Mie  EJì  .   Ò* 

Quarta  Tevent/te ,  Jn  F.  P.  Jf7/..... 

Maif.   151.  n.  4. 
z6j Caciliuf  Fort  io  fìbi  &  C adii  ce  Fepivét 

hib.  DuìciJJm.  &  Suis» 

M«ìff-   152.  n.   I. 
z6S  M.  Gel  Ho  M,  L.  Diodi.  Dat  de  [no  M,  Cd- 

liuF  Faujìus  Leibert, 

Maff.   155.  n.  2. 
«^9  Sex.  Sertorio  C,  F,  Vdtmnia  L.  F.  Tertull^e 

Uxori  Sex ,  Sertorius  Clemenx  Patri  ^  Ala* 

tri,  V,  F, 

M^ff.   160  n.  5. 

270  V.  F.  L.  Valent  US  Eutichus  fìbi    &  L,  Va^ 

lentio   Senecioni  Patrono  SandiJJìmo  , 
Nella  chiefa  à\  S.  Michele  alla  porta   de'Bor- 
fari»  Maff.  idi.  n.  6.  Grut-  p.  ^66  n.  2. 

271  D.M,S.M.   Varenio  lanaarioV.  A.LXXXXVL 

Et  Lufìie  Noni  ice  ni  Coniugi  Eius  .    Ai.  Va- 
veni  US   Felix  Patronis  Dignijftmis>  B.M.  Po^ 
fuit .  Maff.  \6ì  n.  6. 
zji   Leinafjena  T.  L.  Cleopatra  [ibi  fS"  T.  Ldna* 
fieno  T.  L .  Papo  Conlibetf  .  C^  fuis . 
Maff.  i$6,  n.  4. 
273   Loc.  Sepoltura  Familite    XX  Lib  Reg.  Tranf* 
pad.    Tbeopompus   Ark.    D.  S.  P,  CT    Try* 
pkoniu ...    &  Q.  Si  ci  ni .... 
Era  neir  orto    del  Crocififfo  in    Verona  .    Da 
i^uefla  ifcrizionc  s'  impara    che   qui  era  una 

famiglia 
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miglia  che  rifcuotea  la  Vigefima  delle  Liber- 
.   tà  da  tutta  la  Regione    Ttafpadana  .    Arka- 
r/uf  Ci  dicea  il  cuftode  dei  dinaro. 
MAff.   129  n.  5. 

274  Q^  Pempejus    Lucy.  Sibi  &    C.  Novello  de- 

/centi  Amico,     Maff.    158.  n.   lO. 

«75   M.  VfYÌatius  Zofimus  in  una  Lapida 

Libevtas  Fac.  Cur.    nell'altri  La^jida. 
Trovate  nella  chiefa  di  s.  Procolo.   Della  pri- 
ma il  Maff.  141   n.4.  Della  feconda  il  mc- 
defimo   141.  n,  6. 

Z76  .  ,  .  LENAl .  Manca  nel  Maff. 

«77  Nonia  C.  Noni  Chi  e  funi  Lib.  Phiìimùna. 
Maff.   157.  n.   5. 

27 5  ....  Jtem  dedit  Coli.  Naut.  Arilic.  H5  XII, 

N.  Ut  ex  ejus  fttm.  r editti  RofaL  &  Pa- 
yent.  lujìo  F,  Ju'iìx  Uxori  &  ftbi  Omni 
An,  In  peYpetuom  Pyocuy  ,  &  adiecit  Pontia 
Jufta  Ifd.  Colleg.  In  mernsY.  Fovtunatcc  Lib, 
oh  eand.  caufam  H€  N-  DC  Cr  ut  Moni' 
mentum  vemund. 
Nel  Priorato  di  s.  Colombano  preffo  il  lago 
di  Garda  .  Un  Collegio  di  barcajuoli  fu  in 
Pefchiera  ,  detta  Avilica  .  Al  qual  Collegio 
un  certo  lega  t2  mila  fefterzj  perchè  fi  fac- 
ciano le  Rofarie  ,  o  fpargimcnto  di  Refe,  e 
il  funerale  ogni  anno  in  perpetuo  ;  ed  altra 
fumma  v'aggiunfe  Pontia  Iurta  al  medefimo 
fine,  e  perchè  il  monu^nento  fi  tenga  in  ac- 
concio. Maff.  1^6.  n.  3.  Panvin.  p.  243. 
in  fine  delle  Ant.  Veron. 
27^  Sfiticio  Solititi  Soliti  F.  /ibi  &  BanilU  Uxo- 
yi  T.  F.  /. 
Maff.  160  n.  3. 

a 80  C. 
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i8o  C.  P.  M/Huc/  C.  F.  P.  Minucio  P.  F,  Avo. 

In  Verona  nella  Canonica.  Maff.  157.  n.   i. 
2  8 1   Veto  Relf^uias.  P.  Veromui  CaìUjìus  Homo  Optim, 
hic  jacet . 
In  Verona  preffo  S.  M^iria  Infulare  .    11  cada- 
vere  bruciato    fi  chiamava   Reliquie  .    Vero- 
nio  proibì   le  Reliquie,  cioè  che  non    fi  ef- 
pongano  di   nuovo  al  fuoco  ficchè    fi  confu- 
mino.   Maff.   14^.  n.   2. 
28»   C.  lulio  C.  F.  Pob.  Valevi  ano  &  OEiavice  M. 
F.  Pepe  Paentibus  B,  M.  C.  Itili.  Pa  fer- 
uti ^  &  Veru^.  Maff.   155.  n.  8. 

283  D.  M.  Sevi^e  Triph^nce  Q^  Ccfconìus  Cvefcens 

Coniugi  B.  M.  Fec,  Maff.   ló^.  n.  3. 

284  D.  M.  Canice.  Maff.   16^.  n.  4. 

285  Ci  neri  bus    C,   Valerii    Evarifìi    Fecer.    Valeri 

Fratres  Parenti  Bene  Meventi . 
1  forami  che  fi  veggono  nel  coperchio  delle 
capfule  delle  ceneri  non  fono  fcherzi  di  fcul- 
tori ,  ma  praticati  affine  di  raccogliere  le  la- 
grime de'  viventi.  Così  nelle  due  anteriori. 
Maff.  104.  n.  2. 
Z%6  Pojìerifque  eorum  , 

Nella  cima  d'  ur.a  pietra.  Fanciullo  nudo  ala- 
to con  corona  in   mano,  e  fiaccola  in  crfa  : 
fui  capo  un  uccello  :    nell*  arca    della  pietra 
un   ramo  d'edera.  Maff.   199.  n.  3. 
2S7  Capo  fenile  con   barba  . 

Manca  nel  Maffei. 
i88  ^ur.  Augg.  Lib.    EpiSetus  .  Vak,    Capitoline 
Alatri  Dulcijfima  Mulieri    O"    Incompambtli 
Quds  Vix,   Ann.  LX.  Bene  Ai  Fecit. 
In   Firenze  .  Maff,   151.  n.  6. 
289  //.  Claudio  PAiloxeno  Alexander  Colibertui  fecit . 

L  Le 
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Le  due  lettere  li  equivalgono  alla    E  .     Maff^ 
i$6.  n.  2. 
ape  C.  Ficariui  .  H  M  H  N  S. 

In  Verona  preflb  l'arco  di  Gallieno* 
Maff.   igp.  n.   I.  Grut.  p,  pji.  n.   17. 
2pi   £).  A/,  i'fx.   F»i/<>  £)/7w<a  O*   Nevia  Tyche  fé» 
est  Flavina    Primi lenìus    &  Aditum  didit , 
In  Firenze.  Maff.    lóg.   n.   io. 
2gz   &  in  tuitionem  Sextertios  tres   mille  O* 

ce. 

Era  in  Padova.  Maff.  1^4.  n.  5. 
2^3   M.  Tenatius  C.  F.  Niger  fjbi   O'  C.  Tenatto 
P.  F.  Fatti.  D  mitiai  CF.  òecundai  Ma- 
iri C.  T enatio  C.  F.  Pko^^i   Fratri  .   T.  F.  /. 

Nella  facciata  della  eh  efa  di  Prona  terr.  Veron. 
M;.ff.    ì6l.  n.   5.   Grur.   p.  74'.  n.   8 

294  D.  Al.  JViundic/uf  Ag atemer  O^  Mundicius  Ro' 

mani'S  ex  Donatione  fecit  fjhi  C^  fuis  Licer'- 
tis  Lihertabufque  Pojterifque  eoru  .  Cioè  ex 
donatione  loct .  M^ff.   157.  n.  3. 

29 5  Sex.    Salanio    Sex.  F.    Poh.    Mandato    Viri^no 

unii  Vir.  V,  F  ...  ^aco  . . . Sex .  F. Paul- 
lai  Uxori  Seic.  Virio .  Sex  F.  Mercatori 

ri  ai  Sex»,,.  Berullai  Placido  Con  feri)  at  ori  . 
P.  N. 
Era  in  una  flalla  di  S.  Zeno  maggiore, 
Maff    115.  n.    3.  Grut.   p.   559. 

zg6  Cimelio  di   pietra ,  in  cui  folo  ii  vede  un  vec« 
chio  barbato  . 

207  M.  Varo.  L.  F.  Patrono  Minicice  L,  F.  Ter- 
tÌ£  &  fìbi  jM.  Vópritis  M.  F.  Secunduf  Ci- 
pria   C.  F.  Secunda  Varia    M,  F,  Maxima 
Ftlia  H.  M,  H  xV.  S. 
A  Ponton  viiia  del  terr.  Veron. 
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Maflf.    16:^.  n.   T.  Grur.   p.  893.   n.    i^. 
298   L.  Domititti  C.  F.  Poù.  Qiterra  . 

Maff.    '.54.   n.    4- 
ic;p  Se/ce   Cbrnte    Qji^    vixit     /Jnnos    XFIIII  M, 

Vìi.    Q^    Cattus    Nicep/jQrui    Coniugi    Bene 

Meventi . 
In    Verona    fuori    della    cuba  maggiore  de'  SS. 

A  portoli  •    Maff.    i<j9.   n.  7.  Grut.    p.  Sid. 

n.  3. 
3Q0  Jy.  M.  Atinice  Fovtunatie  Patvoua   B.  M.  fé* 

cit .  Maff.   150.  n.    I. 
301    P  ardii  a  M,  Oxonì  F.  fihi  &  futs  V.  F, 
Era  in   Padova   prefTo  s.  Francefco. 

Maff.    158.   r.   2. 
30Z  L.  Ten.^tius  L.  F.  ProcluT ,  Maff.    166. 

303  V.  F,  C.  Faleriuf  A':\'ippai  L.  Ifmavuf  fìbi  & 

Valeriai  C.  L.  Aprili  Faleriai  I/mari  L. 
Prijcai ,  C.  Valerio  I/mari  ,  L,  Imero  Vale^ 
vi  ai.  I/mari  .  L.  Jfnyrine  .  M.  S  atrio  Suro 
Genero . 
Era  a  Tregnago ,  come  fi  ricava  da  MS.  Mof- 
cardo  .  Maff.   141.  n.    io, 

304  Offa  Stvera  Pvimus  pofit  »  Maff.   1^0.  n.   6, 
30J   C^imelio,  nella  cui   fommità  due    figure  fedenti 

nel  leitiflernio  ,e  di  fotto  un  fanciullino  che 

ferve.     Manca  nel   M^ffci  . 
30^5  P.  Caviuf  P,  L.  Hit. Trio  .  Vivos  [ibi  fecit  H. 

M.  H.  N.  S.  Maff.   1 54    n.  1 1  . 
307  Un  Littore  che  tici  e  nella  defìra  la  bacchetta, 

e  nella  finirtra   i   fafcj  Confolari. 

Maff.   i3$>.   n.  8. 
■jcS  D.  M.  AnnÌ£  AquiUrtie  Cvllaóiane^  Pientijpmóe 

Qua-  vixtt^Ann.  XXVI IH.  M.  XI.  Dies  XVI, 

C.  lavolenus  Severa^  B.  M.  py/uit , 

L     2  Maff. 
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Maff.   149.  n.  5. 
309  Q^  F/&oyJtfT  Q^  L.  Eim^chus    Ollas  Cont.  V. 
[ibi  &  Cufmtce  M.  L.  HedeéS .  Ù-  M,  Cufi^ 
nte    M.  L.    Afclepiadi     Patri    Hedeaes  .    C. 
Curtio  Pojìum  .  Belhni  Fratri  juo  » 
In  Firenze.  Maff.  154.  n.  8.  Q_ìelle  ^d^xoXzCont* 
V,  forfè  fignificano  Contulit  Vivens . 

310  Gen,  Et.  Hon.  Primi.  Pampbili  ,  Secundi.Et 

L.  Atti.  Exerati  VI  viv  Augg    ^  M,  Vet- 

fidi  A(]uileitfis  VI  "jfr,  Avg Cuìnquen> 

in  omnib.  Coli,  Magijìerio  perfanBus  D,  m 
lutei  H5  N  00  ut  D,  K,  Febr.  /ac>if.  O' 
in  profa/ione  H^  IV,..0  ...  Temifitts  Quiet . ,  » 
fco  Ovtenfms  Fivmian.  J/aleriua  Suri  art  .  0" 
Fubìilius  Vitali f  &  Adiaciuf  Primian .  Qtii 
Magi/ìer  Eor  .  Offic.  fu  nòli  flint  Magr/ìvi  SS. 
Titvtlo  Honoris  ufi  datis  in  tutelam  j-fS  N.  00 , 
nt  ex  vfur.  eor.  quid  Ann.  Die  IH  Id.  Aprii, 
per  Offici ales  facri/ìcetur  &  Oleo  &  pY9  P. 
dedicaver. 
Si  ftabilifce  in  fomma  una  Solennità  annivcr- 
faria  .  Maff.   I45. 

311  lulia  P.  Pijiorio  C.  D.  Cobiu^i  B.  M.  Vixit 

An...  Dies  VI.  O.  IL  Maff.   155    n.  6. 

312  L.    Anni  US    C.  F.  Poh.   ftbi  &  Ànnio    C.  F. 

fratri  fieri  tejìamcnt»  jaffit ,  Probavere  Dio- 
medes  O'   Antbus  Liberti. 
In  Verona.  Epigrafi  non  volgare.  Si  crede  che 
l'approvazione  cadeffe  nel  conduttore  e  negli 
artefici   .  Maff.   I49.  n.  6. 

313  C.  Poklicio  Qji  art  ioni  Patri  Remiai  C.F.OSia- 

viai.  Matrt .  C,  Peblicio  C.  F.  Vero  F vaivi 
FobUcia  C.  F.  Severa  O^  ftbi  T.  F.  L 
Màff.  I58.  r.  9. 

314  M, 
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314  M.  Cluttius    P.  F.    ?ob.  [ibi  &  fuis  PacilU 
M.  F.  l^afilla  Uxor . 
e  fotto 
P.  Claff/o  VÌYÌo  Patri  Caeliat  Maximai  Matri 
Cluttiaì  P,  F.  Tevtiai  Sovori 
Maff.   143.  n.   I.  Rcifnes.  p.  70^.  n.   if. 
,315  Dìs.  Man,  Vevectindi  Delicati  vixit  Annis\yil, 
NI.  IL  D.  XI  C.  f'efms  Martialif, 
In  Verona  nella  chicia  di  s.  Maria  Solarata  in 
un  capitello.  Maff.   lóg.  n.   3. 
316  M.  Vibius  M,  L,  Evan\elttT  hÌ9  fttus  efl  »  Vi- 
bia  MM,  L.  Stuca  Evangeli  . 
In  Firenze.  Maff.   16-^.  n.  6. 
^ly  C.  Vtbio  Eutycfjet.    Vibice  Fot  enfili.    Poi'entib, 
C.  Vibio  Aphvodii  .    Patruo  Vibi^  Aphodi- 
fta  Avi<e.  C.  Vibiui  Callijìio . 
In  Verona  nella  porta  di  S.  Michele  alla  Por- 
ta de' Bórfari .    Maff.  1(53.  "•  7- 
318   ...  F.  Qj  /ì /coni US  Gcbinius  Modejìtis  Pv^tO'» 
Fiocof,    Pr,(f.    Aeravi   Saturni  .    dedita 
Era  in  Padova.  Il  Prefetto  all'erario  di  Satur- 
no diede  dinaro  per  ^'edificazione  di  qualche 
Juogo.  Maff.   114.  n.   i.  Grut.  p.  z6.    n.  2. 
il  qual   legge  Saturno . 

31^ I.cundus  fibi   er  P,  Pont  io   P.  F.  Fefìo 

Patrono  G  avi  ai  Q.  L.  Lycnidi  Co-tifber  .  P, 
Pontio  A^ricol(e  Filio.  Maff.    158.  n.   12. 
3*0  Dis  Manib,    Ti,    ClauJ,  Alcimus  fec,  fé  vivo 
ftbi    0*    Cornelice    Sympheruj^e     Contubernali 
carijftmce  &  Claudi^e    Primitive^  Filice  fu<c 
&  fuis  Pofìevifque  e  or  unì  . 
Prclfo  Roma  ne*  campi  dei  co. RoJandinoMafi 
fei.  Contubernalis  fignifìca  moglie. 
Maff.  153.  n.i. 
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321   K  F.  M.  Gavtus ,,.  Severtir  . . .    Cornelìie  ,,,, 
cou/ugf,..  Bene  Aler..,  M.  Gavio...,  Cor- 
nelio . . .  Lìbe . . . 
In  Verona  nella  corte  di  S.  Zeno  , 
Maff,    155.  n.    I. 

32Z  C.  Audafiui  Bod Itaci  F. /Judafia  C.F,  Faulla , 
Maff.    150  n.  2. 

3^3   V,  F.  Sex,  Calvifms  Saturnìnus  ftbi  &  Calvi' 

fì<e  Stìituvninde  Coniugi  Defunga    &  Calvi' 

fiis  Firmioni  &  Valentioni  Filif  &  Nurièus 

C  Nepotibus  &  P>onepotibuf   & 

Il  refto  rimafe  nello  fcalpello  dell'artefice,    il 

quale   non  miTurò  giurtamente  lo  fpazfo. 
Trovara  in  Maderno  preflb  il     lago  di  Garda. 
Maff.   152.  n.  Gruc.  p.  y6y.  n.  3. 

^24  ^.  P»  C.  yolefjus,  L.  F.  L.  Luculus  fé    Bar- 
bilia.  C.  F.  Qjtart^  Ux.  E,  Jais, 
Maff.   164.  n.   1. 

325   F.  P,  Statio  L.F.  Dentoni  Patri.  CaJJìai  Q^ 
F.    Maxima/   Matri  .    Stati  a    P.  F,  Severa 
Maecnnae  A,  F.  Secundae  Avie . 
In  Verona.  Maff    i5o.  n.   5o. 

32Ó  luniai  M.  F.  Ter  ti  ai  Sorori . 
Maff.   166. 

327  G.C.  Gamanim  fihi  &  Quinti ao  Valeri ae  Con-, 

iug.  Bene  Me/enti  ,  Helvidio  Primioni  O* 
Augujìae  Quartillae  vivo  me  Loca  cejft , 
Lo  US  nelle  lapide  fepolcrali  è  lo  fteffo  che 
Sepulcrum,  Onde  loca  cejjit  vuol  dire:  per- 
mife  che  altri  avcffe  luogo  e  diritto  in  al- 
cun  monumento.  Maff.   150.  n.  6, 

328  Pelli  ai  M.  F.  Secundai  Sorori  Blanda/  L. 

Maff.   158.  n.  4. 

329  V,    F.    M.    Poblicius   Linus  ftbi   éT  Pobliciai 

Aitieai  Uxori,  In 
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In  Verona  fuor  della  Chicfa  di  S.  Rocco . 

Maff.  158.  n.  8.  Grut.  815.  n.   ly. 
^jO  Primigenia  Cejfuti  O*  Minucue  Liberta, 

Maff    159.  n.   I. 
331   D.  Occi  .  Cir  Ponti.  O*  j  L.  Fau/ìi.  D.  Oc* 

fi  &  Ponti,  Ù*  J,  L,  Auciaes, 

MafF.   157.  n.  7. 
35  ^   Facundo  Domiti,  Art,  X,Fufcus  &  Chi  a  Pare, 

Maff.   143.  n.  z, 
3j5  jL.  Flavi anus  MV.  L,  Adrajìus» 
Capo  virile.   Maff.   143.  n.   5. 

334  Capo  muliebre  fino  al  petto. 

Maff.   143.  y 

335  ^'  Valer ius  Spuri ,  F.  MontanuT  ,    Vivuf  fectt 

Alatri  Ù*  Patri  llarioni  Suria  Demetria  C^ 
fuis . 
In  Val  Donnlca  preflb  Verona  nel  monte  Calvo . 
Maff.  143.  n.  4. 
fj5^  Pietra  divifa  in  due,  di  fopra  un  Littore. 
Maff.  139.  n.  5. 

337  Grr.eco  P.  Oéì.  Bajf.  Timoteì  M.  Arri.  Zethi 

L.  Primi  Sfratarti  VI  fecit , 
Maff.   143.  n.  3. 

338  Gneui   Oóìaviuf  Caii  filius  Cornicia   Quartutn- 

vir  vivens  fecit 
In  Bardolino   lerrit.  Vcron.    preffo  i  Sigg.  Bc- 
c«lli  .     Maff.   1 1 1. 
33p.  Giovane  alato  con  fiaccola  inverfa . 
Maff.   139. 

340  C.   Clodia    Maximo    Clodii  Fortunatus  &  Ro^ 

gatus  fratres  B.  M.  fec. 
Urna  trovata    in  Corneto    nella    Chiefa   di  S. 
Stefano.     Maff.  117.  n.  6. 

341  D,  M.  S,  Q.  Sfafio   Fitio  vixit  Ati,  L  Me, 

L  4  n. 
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//.  D.  XXII  Q.  Statfus  Speratus  Fil. 
In  Rovigo.     Maif.   160.  n.  8. 

34 s  D.  M,  AemiliaoSecundae  Cn.  AemiL  Prhnitf" 
vos  &  L,  OBavfus  lucundus  Fecer,  C.  B, 
M.  Maff.   IJ7.  n.   3. 

^45  M.  Cocceius  M.  L.  lanuarias,  Maff.   166, 

344  Due  donne,  una  nel  lettifternio  che  porge  un 
vafo  ad  un  uomo  ,  e  un'  altra  di  dietro  fe- 
dente che  gli  porge  pure  un  vafo.  Maff,  1Ó7. 

345.  Capo  virile  barbato  fino  al  petto. 
Maff.  93. 

34<5  Capo  giovenile  cinto  di  picciola  fafcia. 
Maff.   167, 

347  Trono   Confolare  ,    nella    cui    fommiià    fono 

ftrumenti  da  facrificare,  da  ciafcuna  parte 
un  bue  ,  in  mezzo  un  coniglio,  e  fotto  un 
cavallo  marino.  Trovata  in  Verona  preffo 
S.  Fermo.     Maff.   117. 

348  ,•  .  ooporufnue  ,  ,  .    Tuen  .   .  .  Tu/ci  faltus 

Pafcua  nec  Sìcula .  Qui  volucvis  anteire  va» 
gsi ,  Otti  Flamina  Chori  vincere  fuetui  eras  , 
Hoc  jìabulas  Tumulo, 
Sotto  r  epigrafi  un  cavallo  rozzamente  fcolpi- 
to.  La  pietra  era  in  Brefcia  .  E*  citata  dal 
Roflì  preffo  il  Can.  Gagliardi  nel  lib.  Fa* 
rere  ecc.  Maff.   174.  n.  3. 

349  Salvi .  Aitg.  Lib.  Tabulo  Aqu^fYum  ,    V»  Ann» 

XXIX.  M.  XI.  Antigona  Mater  filio  piijfi* 
mo  . 
Urna  marmorea.     Maff.   117.  n.  4. 

350  Z).  M.  Aurei ie    Gerfite   coniugi  Bene   Merenti 

Que  femper  mecum  bene  vixit  natione  acl^i* 
cejem  .  Que  vixit  Anos  XXIIII  Mefes  VI . 
Omsvitii  Oflitatss  ejtis  e;  Filio  Feficimo  qui 

vixit 


/ 
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rjixh  Imr.II.  Mejfibus  J/lII.Dieb.  XXI III , 
Fec/'t  Aurei  US  lujttnus  Vet>vnnu  ,  P.  Ga. 
Giurtino  fa   menzione  cje:la  patria  di  fua    mo* 
glie  <^d  Vtcefìmum  lungi  da  Roma. 
Maff.    151.  n,   5. 
351  AL  Cotn/nws  M.  L.  Deuter  fibi   &    T.  Coti» 
T.  L,  Qtiadrato  Ù'  M.  Comwio  M.  L.  Ren 
peritino . 
In  ElU  terr.  Padov.     Mafif.   155.  n.  5. 
551  F.  F.  Maria  /africana  C.    yifricauo  /Ibaf canta 
(5"  A  fricative   Elpidi    Parentib.   ^  C.  ^fri» 
cane  luniano  Fratr.  B,  Al. 
Maff.   I5<5.  n.  7. 
353  L.  M.  Flavicrum  Q^  V.  P,  L. 

Leggi  quaqua  verfus  pedes  quinqua  ginta  .  Qua» 
fto  nionumtnto  de*Flavj    era  nobile    e    fun- 
tuofo.     Màff.   151.  a.   I. 
3^4  Stadia  Paulinae  Gantius.., 

355  L.    "^l  E  Sex.  L.  H.  In  F.  P.  XI7X.  Io  a, 

P.  XXXII.  Leggi  :  Locus  monumenti    e  fex» 
tante  legatus  bceredi .  Maff.   i  y  i .     ^ 

356  Q.  Ca(ìus  Secundus  Q»^  Caefjo  Lucano  Loci  & 

Familite  ejus ,  Nelle  cafe  di  Aleflandro   Se* 
ratico  Medico  . 
Loci  (  o  Loculamenta  )  anche   a'  fervi  e  fami- 
liari  conceduti  . 
Maff,   lyi.  n.  3.  Grut.   p.  85^.  0.   H. 

^57  Laeli^e  Clementine  Uxori  Incomparabili  Q.Fu» 
rius  Secundus  Maritai  O'  [)bi   vivus  fecit  . 
Seguono    pochi    verfi    latini,    e    in    fine    VixiP 
Ann.  XXl^IL     Maff.   iv_j.  n.   I. 

358  Calpurnia  L.  F.  TrifcA  [ibi  Ó*  L.  Calpurnit 
Quadrato  Patri  ,  Val  eri  te  C.  F.  Secundce 
Matri,  L,  Calj^uynis  Pudemi.  Fratti  IIIIU 
Vir.  Aug^  In 
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In  S.Ambrogio  di  Valpollicella  terrlt.  Verone* 

fé.     Maff.   115.  n.  2.  Grut.  p.  383. 
^19  fi.*  ior^tcuT ,  Avemo    VI  vir.  Aug,  M.  Gavius 

lonicus .  Amie,  Optim. 

Maff.   II 5.  n.  4. 
3^0  V,  F.  L.  Clodius  L,  L.  A6ìius  fthi  .   &  Clo^ 

diai  Amr>haU   Contub,  &    Clodiai  Liberali 

F.  in  fu  P.  VL  in  a.  P.  XV, 

Maff.   153.  n.   3. 
3(5i  V.  F.  Calpmnia  C.  F.  Tefia  [ibi  &  C.  Safl- 

nio  L.  F.  Rufo  Viro.  L.  Safinio  C.  F.  Rw 

fo,  F,  VI  vir.  Oóìavia,  Socr, 
In  Verona  nella  cafa  di  S.  E.  Ortolini. 

Maff.   Il 7.  n.  2. 
3<5a  C.   Viracio  Longino  VI  vir.  Vevon,  &  Salio  ^ 

Quintile  P.  F,  Quim<s  .    C.  Viracius  Quin' 

tinuT . 
In  Brefcia  a  S.  Maria  Maddalena.    Da  quella 

pietra  fi  ricava  che  in  Verona    erano  i  Sa- 
li.  Coftoro    potevano    eflcrc    anco    fuori    di 

Roma,  né  tutti  erano  dedicati  a  Marte:  ve 

n'erano  di  confecrati  al   culto  degl'  Impera- 

dori.     M^ff.  Il 5.  n.  5.  Nel    Roflì ,   e    nel 

Fabrett. 
353  M.  G  avi  US  M,  L.  Col,  Hilarus  ...  Gavia  L, 

L.  Eltutkera ,  Gavius   F.  Quartae  .  Gaviam 

F.  Marcella. 
In  Verona  nelle  cafe  di  Pietro  da  Monte. 

Maff.   154.  n.   10. 
3($4/»  Fronte  P.  XXX X.  Retro  Pede^s  XX XX. 

Maff.   i6p. 
^6%  Lupenfta  bic  ego  fum  inlata  Confutia  Rufa  cM' 

jus  offa  lev  iter  tegat  terra  Mater , 
In  Firenze .     Dopo   la    voce    inlata  poni  ab  , 

ed 
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ed  li  fenlo  è  chiaro.   Da  Confuzla   Rufa  fu 

conceduto  luogo  o  monumento  a    Lupenfia. 

Maff.   155    n.  9. 
^66  Anni  a  Caii  Liberta  Pothufa ,  fit  t  ibi  Terra  le* 

ves .  Hunc  Titulum  dono  dedit  , 
Era  in   Firenze.     Maff.    149.  n.  4. 
3^7  Dii   Man.  Valeria  M.  F.  Septimtnae    M,  Va* 

leriuf  M.  F.  H^yma  Pater  CiJ*   Ufilia  M.L, 

M\  vtale    Mater    Ftl/^  Pienti Ji-}  e  Pofuerunt 

exlug.  X.  in  fronte  P.  XXXVI J. 
Leggi    ex  Jugero    decimo    per     determinare    in 

quii   parte   del   campo    fi    fìabiliva    il    fepol- 

cro.      Maff.   i6i,  n.    i. 
368  D.  AL  Secun.lienae  Salvia    Q.  V  A,  XXVI, 

M.  Vili,    Q.    Sertorius  Laonic,  coikg,  Kar, 

Mer.  Pof.  N  CC  XVIIIL 
In   Rovigo.     Maff.    159.  n.  6. 
359  V.F.  L.  VaJfiJius   M  F.  M^rcator  fili  &  M. 

Vajftdio  M,  F.  Frontoni  C.  VaJ/id/o  M.  F. 

Clementi 

Maff    1^3.   n,   2. 

370  L.  Curtius  L,  L.  Prifcus,  Curfia    L.  L.  New* 

ma  Curtia  3 .  L.  Pyramis  Albanus . 
In  Colognola  tcirit.  Veroa,     Maff.  154.  11.  3. 
Grut.  p.  ^71.  n.   14. 

371  D.  M.  Donato  Coniugi  Dorcas  fecit , 

Dall'  Ifiria  prima  a  Padova,  poi  a   Verona. 
Maff.    154.  n.  6. 

372  T.  Saufeius  L,  F.  Saucìo  Salve, 

Maff.    159.  n.  4. 

373  P.  Gr<ecinio  P.F.  Pob.  Laconi  Orttamenfis  Con» 

fu  lari  bus  . 
Ne'  fondamenti    del    campanile    di    S.    Fertn* 
grande  .    Sì   davano   i  Confolari  ornamenti 

per 
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per  benemerenza  anco  a  quelli  che  non  era- 
no Con  foli.  Mafif.   ii^.  n.  3.  Grut.  pag.  417. 
574  L.  Albh;s  L.  F.  yirdacus  . 

MafF.   J49.   n.   3. 
375  Clodia  Ml^,  L,  Frima.   MV.  Clodie .  MV .  L. 
Her.    Patrono  .    Ml^.  Clodia  MV.   F.  Nigyo 
Filio  y.  F. 
Maff.  153.  n.  4. 

375  Sex.  Cavfenus  Sex.    F.  Tertius il/  ....,, 

Sex.  Carfeno  Modefìo  L.  Lik  Q^ 
Maff.   152.  n.   5. 
377  Titimia  Frt'fa  Neria  Delium  ejus  vìxit  Amils 
XXXV.  Vixi[  Annis  VI  &  D.  XIV.  C.  Of. 
fonius  Gallus  Coniugi  Fidijfimae  ^  Delicio. 
fuis . 
Di  dietro 

Tetinia  Pvepufa .  C.  OJfonius  Gallu .  Ò'  De* 
Udo . 
Epigrafi  ofcura  per  le  lettere  e  per  lafintaflì» 
Maff.   t^i.  n.  4. 
378  Loc.  Mon,  In  fr.  P.  LX.  in  ag.  P. L.C.Fulvi 
Agathon . 
In  Aquileja.     Maff.    ijo.  n.  8. 
37P  Vibia  M.  L,  P  andrò  fi  s  Fili  a  Evangeli    Addi- 
rli Tiberius  Claudiu!  Tib.  htbenus  Actdinus 
In  Firenze.     Maff.   16%.  n.   5. 
380  Affmoe  Scavi  pi  Tabularii  C,  dejaris  Verna 
Annera .  XXII. 
Trovato  in  Roma.     Maff.  gó.  n.  4. 
?8i  Z>.  M,  S.  Q.  FabiusNicanor  fedt  [ibi  &  Con- 
iugi  fu.e  Cocceia  Procopeni  K.ari(Jìm:e  &  Li' 
bertis    LibertMbufqus    Pojierifque    eoriini    hoc 
mo>iimentum .  Veto  ne   de  Nomine  mio  exiaf , 
in  fr.  P.  X.  in  ag.  P,  X 
Maff.  135.  n.  5.  i^z  C. 
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382  C.  Valeria r  C,  r\  Poi?.  Pianta  fbì  &  C,  Va- 

ler h  C.  L.  ylmphfom  Ù*  ...  ae  C.  L.  Cla- 
rae  ...  fo  fieri  jujftt , 
Maff   i6z.  n.  4 

383  Socrate!  Agitator  Conti nentes  Ollas  III. 
Cciitinentes  cioè  non  interrotte,  continuate. 

Maff.   izy.  n.   i. 

384  D.  M.  Sytìtrcpho  Atti. mi  Ser.  Acttario   Vettia 

Reflit  ut  a  Ceniugi  B    M.  fec. 
De'  Servi    Acquar)    parla    il    Pignorio ,     Maff. 
135.  n.  2. 
585  L,  Cornelius  Felix  ejì  hic  fitus ,  Vaeccia  C.  F, 
Tertia  pofit . 
Maff.  154.  n.  2, 

385  LocuT.  Q.  Satri,  m  fr.  P.XIL  in  ag.  P.XX\ 

Maff.   lyo.  n    7. 

387  Nonum   pofl   decimum  compier as    nubilis  annum 

Vihia  crudeli  funere  rapta  viro  . 
Dum  tibi  pro^enies  animo  ,  (kim  fidis  in  illa 

Heu  facinus  v:6irix  me  tua  vota  gravante 
Molliter  ad  Matrem  placidi  defcendite   ntanes 

Elyfiis  campis  flore at  umbra  tibi , 
M.  A  tei  US  Epaphroditus  . 
La    voce    Manes   qui    fignlfìca    ciliaramentc   T 

anima  del  defunto.     Maff.   17C.  n.  2. 

388  D.    M.  L,  Gavio  Maximo  Veterano    Cob.  XL 

Ur.  Coniugi  B,  M,  It.  I.  Vipfanio  . . .  Piif- 
ftmo  Vi  ... .  Sibiof: .  Leggi  ET  .    T.  Vipjà' 
nio  Filìo  Piijfimo  Vivens  fibi  Pojìtrifq. 
Maff.   123.  n.   3, 

38^  D,  M.  T.  Sattio  SaS Mediai  ani  Mi 

Villi  PR.  >  .  Sabn. . .  AniK  VIL  Vix.  aan,.. 
H.  B.  Al.  Matf.  123.  n.  5. 

390  Eres  A  fi  li  Atrienfìs , 
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Leggi   /Jf\nii ,  Tra'  fervi     erano   gli  Af rienfi  £ 
più   ftimati .  La    pietra  era  in  Firenze, 
Maff.   133.  n.   3. 
391  ....   US  T,  L,  Numenius . . ,  V.  Ab  Exerc.Coron, 
AuY . . .  Laudation .  Public, . . .  uceai .  LatYoni , 
Coftui  avea  meritato  non  Colo  aurea   corona   e 
doni  militari,  ma  ancora  orazione  fui.ebre, 
Maff.  i>4.  n.    i. 
39 z  P.  /Ifintus  L,  F.  Ballf/ìa  VeteYa>2  .  Leg.  XV. 
Apollin .  Cibi  &  .... 
Maff.  120.  n.  6. 
3P3  G.  Valertus  Vari  F,  Maximus , 
Maff,  16^. 

394  Parte  d'una   rorona    d'architettura  Jonica. 

Maff.    131. 

395  Tyrctnnus  Nomenclaf  .  Potiti.  Me/falU» 

Maff.   133.  n.   8. 
39Ó   Q,    Ha  ter  tur    Q_    L.  Olympicus    Appar.  Aedil. 
Fermi Jfu  Colle^.  Am:  Haterice ,  Q^L.  Succejjfae 
Coniugi  Pttjfimce  V.  A.  XX, , . .  cit,  &  [ibi 
Oliar  duas. 
In  Roma.  Aterio   era  un  fante  degli  Edilj  :  fi 
parla  di    permiflìone    ottenuta    dal    Collegio 
Aureliano  che    aveva    diritto  fu    quel  fepoi- 
cro .     Maff.    iig.  Col.  2.   n.   i. 

397  Arruntia  Muf^  Faujìi  L.  Cubicular. 
In  Ron»,     Maff.   134,  n.   i. 

398  Cilibae  OJìiario ,     Matf.    133.  n.  4. 

3pf?  D.    M,   Epitymeto    Aug.   L,  Ex   Colleg,  San* 

óiuar,  Pofuer, 
Epitimeto  era  fopraftante    ad    alcun    luogo   fa- 

cro,  o  forfè  ali*  archivio  dell' Imperadore. 

Maff  92.  n.  4, 
400  D.  M.  Heleno  y^ug.  Vern&  Ex  Pedagogia  P-  V, 

A,XVL  Maff.   134.  n.  5.  401  Q. 
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40 i   Qj    /Ittnius  .    Sex*     F,  Capito,  vìvus  [ibi  & 
Anni^  Faup<s  Vxoù  ]u<e  F.  HMHNS . 
Maff.   144.  n.  7. 
402 

/^o^,.. Uxori  L.  D,  Ah  Aufìlìena  tacita    Communio 
&  Faufla  L.  fec. 
Nella  chiefa  di   Montorio  terrlt.  Vcron. 
Maff.   150.  n.  5. 

404  M'  Aduvio  M.  F.  Poh,  ExpeHato  Vetfr.  Amie, 
Benemevent,  S(X.  Vavius  Pevegrinus  ,  V,  F, 
Maff    T20.   r.    5. 

405  C.  A/f^  Ferccundi  MiLCkr,J]I.Pr.^  La  eli, 
Quot  Heres  ejus  facere  ncluit .  Auì.  Vettius 
Super  .  Conmanuplaris  ejus  jecit  cui  ìe^avit 
H  00  ce  N,  MiL  aa.  VII.  V.  An.  XXV. 

In  Roma.  La  voce  Super  fignifìca  Supeyjies, 
Nelle  edizioni  di  Tacito  fi  ha  Cinmanipu- 
lavium  psóiora .  Ciò  che  1*  Erede  non  volle 
fare,  fece  il  Legatario  .  La  cifra  numerica 
vale  due  mila  numi, 
Maff.  iz^.  n.  z, 
4o5  Afiragalus  Agr....  Lapidar.  M,  Vip  fan  .  Sai- 
vio  Ollam  Dat  Jt  JM.Vip/anio  Fortun.OIlam 
Dat.     Maff.   130.  n.  1. 

407  Valeria  D.  L.  Hecale  [ibi  €^  'Ennycho  V.  F. 
Maff.   162.  n.  2. 

408  Sex.  Ncevio  L,  F.  Pub.  Verecunao  Sign.  Cob. 
XIJIL  nato  inerente  .  Cffa  retata  £Ìomum, 
Cinif  hic  adoperi  a  quiefcit .  Heredes  Tituìum  • 
VerficuloT  Cornei ius  Eroi  ConlegaeO'  Amico, 

Quattro  miglia  lungi  da  Roma  fu  trovata* 
Maff.   171. 
4C^  Architrave  ornato   di  sfìngi  ,  ed  ucmlni  alati 
Maff.  131. 

410  Tr. 
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410  Ti,  F.  Qtiìr.  Alpino  Py^f.  AU    G alile.   Tvili. 

Leg.  IL  y'ug,  Picef.  Coh.  lU  Pv.  Don.  Don. 
Bello  Germ.  Claudia  Ti.  F,  Mavcellina  Ma- 
rito Optimo, 
In  Verona  ncU*  orto  de'  Co.  Giuftr. 
Maff.   120.   n.   2. 

411  Qj  Claudio   P botino   Vejìiario   Nicephrus   Pa» 

tron .... 
In   Verona  avanti  la  chiefa  di  S.  Procolo. 
Maff.   134.  n.   i. 

412  Architrave  ornata  di  varj  anaglifi. 

Maff.   131. 

413  T  eremi  a    Albana    ann.  XXV.    Menf.    XI  dies 

XIV  minus  quam  Ann.  XXV J,  Fgo  fum  qu<e 
in  Cavinis  pepevi .  Odi  fupevi  &'  Inferi . 
O  mater  mi  fera  . 
In  Roma  .     Nel    villaggio    Carince    la    noflra 
Albani   morì   di   parto.     Maff,   \6i.  n.   5. 

414  Offa  M  Tufi  M.  L.  Eroni  Nomenc.hic  ftta  funt , 

Arbujcula  C  uncub.  ejus ,  fec. 
Maff    133.  n.  ^. 

415  Clado  lulia  Pafti 

Ti    Caefaris  Aug.  /Jugujìi  &  Au^uflcs 

Ser  L.  L,  Rhodioe , 

cioè  Liberti  Liberta,  M^iff.   135.  n.  5. 
41 5  .,.,Crefcens   Adiutor  Tabularli  &  Aureli  a  Sa- 
bina  Parentes  Piemer  Filio  fecerunt , 
In  Padova.     Maff.   129.  n.  3. 

417  Cimelio  d'  architettura  ,    in    cui    due    tefte    di 

capricorno.       Maff.   ji3r. 

418  Altro  cimelio    architettonico    in    cui    due   sfin- 
'  g' 5  e  *f^  ^^^  ""   vafo.     Maff.    131. 

419  D»M.  Partenopeo  Aug.  Difp.  Verna  Fe/fa  Con* 

iuncx  &  Mercuriali!  vir  e'jus  B.M.  fecerunt, 
Maff.   ijo,  n.  6,  420  D., 
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^20  D,  M,  Ijnuayi/p    Mafrr    P tenti JJlmce    Lmuariuf 

Aug.  N,  /Idtut,  TabuL  F.  C 
D.iir  Ifliia.     Mdff.   i2p    n.  4. 
4:1   Le  nove  Mjfe  ,  Cilliope  ,  Clio  ,   Erato,  Ta* 

lia,  M;:'pomene,  Terficore ,    Euterpe  ,    Po- 

linnia,  Urania,  fo' loro  «iilìiniivi . 

MAÌf.   93.  n.    I. 
4:2   Dis  manto  US  Poì\bt  Cubucuìari  » 

Maft'    133.   n.   )0. 
^25   Jucun.iuT    LivÌ£  Di  ufi    C^faris  F,  Gr\phi  & 

rtt.jiis  . 

Iti  quartum  furgsns  comprenfus  c.eps'tmov  amtam 

Cuin  pciffein  Mairi  dttlcis  &  effe  Patri . 
Eripttit  me  faga  mantis  nuJelir  ubique 

Cuin  manet  tn  terris ,  &  tiocet  aste  fua . 
Vos  ve/ìroT  nafo.c  concu/h  'ite  parente-^ 

Ne  dolor  in  t»to  peSìore  fìxus-  eaf . 

Maff.    170.  n.   r. 

424  O&avius  Affali  Cevdo  Dee,  Coni.  Cent 
Oóìavia  L.  L.  Feyn.7   XI  & 
drdo  Cbr\fis                    Vix  M  XI  Die 

Il  noftro  Ccrdone  era  Centenario  non  folo , 
ma  di  più  Decurione  di  quel  Collegio  . 
Erano  i  Cerdoni  Scnfali  o  Rigattieri  ,  che 
addetti  ad  un'  arte,  lìa  quella  traevano  lu- 
cro.     Maff.   izQ.  Col.    2.  n.    2. 

425  D.  M.  Htlarionis  Abafcantius  Aug.  A  Rat. 

Attic, 
Quefto  ufficio  era  di  rafcuotere  le  rendite  dell' 
Jmperadorc  provenienti  dall'  Attica. 
Maff.   130.  n.  3. 
425  C.  Itti i US  Aug.  L,Hellen  fihiO'  Evoti  patri  Ci" 
Zmyrnie  tnatri  .  O'  Trypbtena  Nutrici  .  Ó' 
Eupatoridi  .  0^  Pboehe  Ctefaris .  O'  Secunde 
M  C^ 


178  MUSEO 

&  Jequalì  Vernis .  &  llaive  .  &  Ltberth . 
O*  Libertalus .  &  Pofìevifqtti  eorum  ,  In  fr, 
XII.  in  agr.  P.   XII. 
Maff.   Ii6.  n.    I. 
4^7  Diis  manibus  NI,  Antoni  Pallantis    Z,  Nobilis 
Abajcantus  Aug.  Difp,  A.  Frument.  De  fuo 
fecit  . 
Difpenfators  del    frumento  per  ordine  di  Cefa- 
rc:  forfè  uno  di   quelli    che    difpenfavano  a 
fanciulli  e  fanciulle  il    pane,    fomminiftrato 
dall'  Imperadore  .     Maff.   150.  n.  7. 
428  D.  M.  M.  Ulpio  Cadmo  Aug.    Lib.    Qui  fuip 
Princepi  Tabularius  In  Statìone    XX    HerC' 
ditittium.   M^UlpiuTSeciindus  &  Ulpsa  Chi' 
liavcbis  &"  Ulpia  Feìicit<is  Ti  li  a  eorum   Pa' 
trono  fuo  Bene  de  fé  Merenti  fecer.    Ù*  fibi 
^  fiiis    Libevtis    &  Libevtabus    Pojìerifque 
eorum . 
Si  conofceano  i    Nota]    pubblici     deftinati  alla 
Vigefima  delle  Eredità  :  ma  qui    per  la  pri- 
ma volta  comparifce  il  Primo  Notajo    Pub* 
bìice  di  quello  Uficio,    Egli    è    un    Liberto 
di  Trajaco.       Maff.   128. 
42^  P.  Numitorius    P.  L.    Afclepiades   111111  Vir, 
MeMcus    Ocular,   [ibi   O'   Semproniai  L.  F, 
Gallai  Urori,  Tejìfme>:to  fieri  lujftt  . 
Era  neir  abitazione  del  Co.   Benedetto    Venier 
a  S.  Matteo,  come  corta  dall'  Aggiunta  all' 
Antich.  Veron.  del  Panvinio  p.  242. 
Maff.    £^5.   n.    I. 
4J0    Q.    Medio  Q.  F.    Polito  Amomo    Parma  Mil. 
Cob.  VIIL  Pr.   >>    Nepctii .  Mil.  An,  XI/I. 
Vix.  Ann,  XXXUIL  Gavius  Severus    Ami' 
cus  fecif,  Maff.  lag.  n.  5. 

431  Gio« 
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431  Giovane  fdrajtto,  che  colla  finillra  foftiene  il 

capo,    nella    dcftia    ha    una    funicella.  AII.i 
tefia  un  fanciuUino  alato  col    cornucopia. 
Maff.    137. 

432  Diomede  fedente,  che   nella   dertra    ha    la   fpa- 

da,  e  nella  finiftra   il   Palladio. 
43 j    Sembra  un   profperto  di  fepoliur-i  .     M-^ff.   137. 

434  Turpi  Ho  Q.  F,  Poù,  Turpilio  Q.  F.  Poó 

ngo  mi.  I,  D.   Avo  Macvo .  Fratri  .  Tur- 
pitia  C\  F.  Sectuida,  Supplifci  Lo  alle  lette- 
re.. Ugo  cioè  Longo . 
In  Verona  ne'  fondamenti    d'  un  campanile   di 
S.  Prccolo.     Maff.   119.  n.   2. 

435  Opt.ìtits  Opft  Cubicul.  lucLind^  Confer,  Dat. 

Maff.    133.  n.   II. 
435  M.  luU  Secundi  Medici  Ocu.  In  fi:  P.  XIIIL 

in  ag.  P,  XIIIL 
In  Roma.     Maff.   135.  n.  2. 
437  D.  M.  Demetrio  Aug.  Ver.  vixif  An.  III.  M, 

VUIL  D,  XIL  Felix  Aug.  Ver.    &  Paca^ 

ta  Aug.  Lib.  F.  Dulcijfvno  fec. 

Maff.  1^6.  D.  3. 
43  S    Ani    Domini   mi  le  fimo    cent  e  fimo    qttadragefmo 

tercio  indicione  fejìa  tempore  Teùaldi  Epifco- 

j)i  prope   fejìivitatem  SanHi    Martini  Sacer» 

dot  Ambroftuf  fuit    autor  ^^ius    operis  Borgo 

(D'  Malfato  qui  tunc  abitabant   in  Vercnenfi 

capro  exijìenttbus  Magi/ìris. 

Maff.   183.  n.  2. 
4S9  <&  ^""<J  -Dw/  MCLXXIL  Indie.  V.  die  Vene^ 

vis  quce  fuit  VII.  Itn.  Itilio  coùufla  d  civitaf 

Veronenfjs . 
Maff.  183.    n.    5.   Era  a  SS.  Apoftoli  in  utr 

piccolo  avello  . 

M     2  440 
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441  Non/uf  C.L.  Pb'tlomiifus  Decurio   QJ2^  Fe^.»i 

Ar..,  P/jilo,  Maff.   133. 

442  MCCCXXl^IL 
Manca  nel   Mafifei  * 

443  Claudia  Ti .  ..  Nicavium .  Ti  .  Claud.  Chres  . . . 

F bilocali  . . ,  Plumbari .  F. 
Nicarium  è  ciò  ch^  ó'nutrìmo  P'ittorieffa  .  Sì  ha 
menzione  nelle  Leggi  de'Plumbarj  ,  de* Fer- 
rati, e  de'  L-ipidarj .  Maff.   133.  n»  3. 

444  P.  Covnelius  Celadin  Libraviiis  ah  Extr,   Por* 

ta  Trigemina  "Vtìi.  Ann.  XXI/I, 
In  Koma .    Coilui    dimorava    fuor    di   porta 
Trigemina  ,   fegno  che  i  Romani   abiravàno 
anche  fuori  delle  porte.   Mìff.   i:?o.  n.   5. 

44§   .  C.  Oppiti f.  j,  L.  Aera,  Phoehus  vixit  ann, 
J^////Maff.   158.  n.   I. 

44<^  B.  N.  M.  Hic  reqiiiejcit  in  pìC?  S:em  Pvebi' 
ter.  Urbana^  qui  vixet  in  hoc  Jeculum  anrtU^ 
pi.  mn.  XXX.  er  fuén  Pvsb  amis  IIIl  & 
M.  VIIJ .  Dpofitus  SD  VI  Nonas  OBob. 
PC.lt.  aqtie  It.  Lampadio  &  Ovefìo  VVCQ 
Ind.  XI. 
Cioè  p:>/i  Confulatum  itevnm  atqtie  iteritm  dì 
Lampadio  e  Orefte,  che  fu  Tanno  533. 
MafF.   iSo.  n.   5. 

447  ^  lamia  parva  vetuf  iam  pvidem  digna  ncv.-!' 

ri  Exchijo  jcelere  par  datur  hova  pari  òcc. 
Vedi   nel  Maff.   184    n.   i. 

448  Anno  Chrijìi   DCCCCXX.  imperante  Berenga- 

fio    Atigujìo    nojiro  Veronenjes    hanc  Tur  rem 
in  Agr..»,  s  con/irttxerunt . 
Dà  Caldiero  Terr.  Veron.  Maff.    182* 

449  Marcus  Valbitis  Ules  fecitjulit^e  Munfanna  [ub 

con- 
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coniugi  Pitntijjìtìiie  E  AnuoYtim  XA'X.  Man* 
ca  nel  MafFei . 
450  Anno    Domini  MLX    indie] ione    decima    tenia 
co./ecr^a  e/i  hisc  Ecclejìa  XP'I  Kalendavum 

Septemùrium    ad   honovem    San&iC    Crucis  & 

Sanóìi  Michaeliì  ,    CT  SanSiurum    Martyruni 

Cajìo.ii  (^  Vidoris ,  &  Sandorum  C^nfelfo' 

rum  Martini^    Zenonis  0'  Remigii    a  TeOf 

paldo  Verona  Epifcopo* 

Maff.  183.  n.   I. 
^51  Figura  virile  femioivU  in  piedi  nella  deHra  tie» 

ne  un   non   fo  che  fopra  l'omero  finiftto  . 

Manca  nel  Maffci. 
.4jz   Viùìori  Filio  Inconparabili  qui  vixit  Ann.  XXIII% 

D.  VII.  Alona  Coniugi  Pìì^uìì.».. 

Maff.    i8o.  n.   I. 
il  5  3   Meraveiar  te  pò  Lettor  che  miri 

La  gran  magnificeìicia  ei  nobel  Qii.no 

Qu  ai  m'jìdo  non  a  paro 

Ne  an  Segnar  cum  quel  che  fé  Mewzi^ri  , 

O  verone  fé  popot  da  lui  fpiri 

Tenuto  en  pace  la  qual  ebe  raro 

Jtalian  nel  Karo 

Te  f aturo  la  grafia  del  gran  Siri . 

Can  Signor  f  quel  che  me  feci  iniri 

Mille  trecento  fetanti  tri  e  faro  , 

Po  TSnfc  ff  Sol  un  paro 

De  ani  chel  bon  Signor  me  fé  finivi» 
Jn    fronte    alla  Torre ,    che    una    volta    era    % 

mezzo  il  ponte  delle  Navi  terminato  da  Cari 

Signorio  l'aano   1375.  Maff.   184.   n.  z. 
La  voce    Qtiaro    forfè    indica    la   Torre  edifica» 

ta  dal   medefimo  Can  Signorio  . 
■454  Daciana  DiflConi[ja  Qu^   V.  an.  XXy^XV.  M, 

^    ì  Uh 
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///.  &  fiiit  F.  Palmati  Cos.  &  Som  Vt^ 
6ioYÌni  Presbri  .  Et  multa  pYophetavit  cun» 
Fiacca  Alumna  .  V,  A,  Xy,  Dep,  in  pace 
IH.  Id  Aiig. 
Era  in  Ferrata  ,  come  fi  ha  negli  Opufcoli 
Caloger»  T.  (5.  p.  5i').Ofl'erva  fcolpiti  dalle 
parti  la  palma  e  il  monogramixia  di  Cri  fio  . 
Daciana  vien  detta  figlia  di  Palmato  Con  fo- 
le o  piuttoflo  Confolare  cioè  di  famiglia 
Confolare.  Niente  ha  che  fare  qnìPalmatuf 
del  Martir*  Roma-'  ,  dovendo  ivi  leggerfi 
Fammachius ,  Maff.  179. 
455  ^S^    Decimili  a   coiux  tibi  qui  vixit   tecitm  per 

annos nates  quoque  dulces  /*..,.  que  f/- 

nuic    requiefcts  in  «..  Htrenem  Domum  .  £). 

Il  nome  Decimilla  rende  probabile  quello  del- 
la  Ver<^ine  Undecrmilla,  Maff.   i8c.  n.  3. 
455  Flavi   Montani   Ina    Viy^o    vixit    Anmt    XI L 
Menfes  fexis .  Dìes  XK.  Vivit  in  Deo. 

Col    monogramma  di  Cri  fio  .  Maff.  2c8. 

457  Qs  ^itninati  Neopto  Bene  Meysnti  ,n  pace  qui 

vixit  Ann,  P.  M.  V.    Depofttus    Vili.   KaL 
Dee.  Aufonio  er  Olybrio  Cojf. 
Cioè   r  anno  379  di  Crifto.  Maff.   180.  n.   3. 

458  Olimpiodove  vivas  in  Dio. 

Coi  monogramma  tra  V  alfa  e  T  omega.  In  Ve- 
rona  preffo  il  Mar,  Mufeili.  Maff.  208. 
5P  ^    Anni   Dni    MCLX  conbujìa   è    Porta  Sci 
Zenonis  X^. ..  e  Madii . 
Maff.  183,  n.  3.  Era  a  SS.  Apertoli  come  quel- 
la al  n.  439. 
450  In  boc  fan  io  C  reììgicfo  loco  p.fita  efì  Licinia 
honejìa  (emina  omni  laude    bceata   O'  DEO 

CHRI' 
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CHRISTO  devota  ,    Theodor 0    Diaconi    iun' 
3a  pudica  quce  vixit  fecttm  Ann.  FM.  XXVII. 
<D'  tn  Viduttate    Ann,   PM,   XXV.    Deniqutf 
completo   Ann.  LXVIl .  M.  X.  D.  IIL  Dep. 
XVII  K.  Nev.  Matri  Bene  Merenti  in  pace, 
^oia   in  qucrto  rnaimo  la  Divinità  di  Crifto, 
alla    quale    fi    rende    pubblica  teftimonianza. 
Dell'antichità  del   monumento  fa  fede  il  par- 
lare d'un   Tcodoto  figliuolo  d'un  Diacono  , 
poiché    fi    fa  quanto  ab  antico   la  Chiefa  fi 
dichiara  a  favore  del  celibato.   MafT.   lyp. 
^6i   Htc  veqtii-'fcit  in  pace  Placidia    illu/his   pttella 
inftruóìa  literis  qui  vixit  Anu.OBo^S*  Menf. 
XI.  &  fepuha  eft  Jub  D,V.Id.  Oaubr.  Lev. 
P.  C.  Lampadi  &  Or.... 
Cioè  Taono  532.  di  Crifto,  eflendo  Con  foli  la 
feconda    volta    (    iterum   pojì   Confulatum    ) 
Larapadio  e  Orefte.  Maff.   180.  n.  4. 
4^2,  ■^    Hubertus  fueram  fed   nuac  fum    vile  cada" 

ver  &c.  Maff.   182. 
4^3  IPRIAS   ANNV  XI  A\  VV  S   ^   ST:)Vl 
lOBI  0  EPV  C  Vi^. 
Manca  nel  Maffci . 
4^4  Deo  Alagna  Aetevn.  L.  Statius-  Diodorur  Qjiot 
fé  preci  bus  compotem  fecjffet.  V.  S.L.  M. 
Altri   dicono    eh'  era    in   Verona  nel    vicolo  di 
S.  Eufemia,  altri  nelle  cafe  del  Co.  Giutli. 
Non  è  certo  che  fia  un  monumento  Criflia- 
no,  poiché  la  fcolpita  palma  ,    e  la  corona 
d'  ulivo  non   fono  efclufivamentc  fimboli  del- 
la religione  Criftiana  :  come  né   pure  l'efpref- 
fione   Dea   Magno   Aeterno  ,    e    la    formola 
Qttodjeprecibus  compotem  ficijfet  ^  come  crede 
il  Maffci .  Certo  è  che  il  nome  di  L.  Statio  Di«- 
M     4  doio 
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doro  Emko  fi  trova  preflo  Feliclano  p.  ilJ 

Maff.   17S.  Gnu.  p.  tó^.  i. 
4^5   M,  Attius  Prtmigenitis  vixit   A  nos  XXXt^  cum 

fodalihus  Phanufa  Uxw  de  ftio  S,  T.  T.  L. 

E,  C.  T.  Maff.  1  50.  n.  3. 
4^<5  Mf^,  Aci4ius  . . ,«,  Salviti!  ....  Àcìlia  Pa. , ,, 
La  prima  lettera  doppia  fignifica  Manius . 

Maff.   145?.  n.  2. 
457  Cimelio  in  cui  è  figura  virile  quafi  i.uda,che 

fembta  alzar  le  mani  al  cielo  .    Manca    lid 

Maffd  . 
4^8  Donna  fiolara  in  piedi,  e  un  gallo    fui  fuolo  . 

Maff.   178. 
4^^  Un    buon    Pafiore    che    porta    in    collo    la  fua 

pei  creila,  fi  r  bolo  di  G.    Cr  fio  Noftio  Sai* 

vatore  .  M  ff.   178.  n.  2. 

470  Epigrafi    Greca  fcolpiti   da  mano  recc  te  :  on- 

de è  fupciflua  la   Verfi)ne.  Maff   67. 

471  Sai  US    ...  A€t4r.  R.P,  Pop.  Rom.  L.Flaccus, 

Pvaef  V. 

Spuria.  Maff.   177.  n.   a. 
47*   .  /.  a  M.  L.  Libtircio  Felix  Ann.  XXIIIIPa- 
,  tvia  Mira  fortuttu  defen.  Inter  fé  .   Ef  cum 
.  Comulaccbri  ad  Roe.  Due.  T.  Julliola  Mar* 
.  calla  F.  Pi.  Poj:  T.  Jll.  D.  L  ebiit . 

Spuria.  Maff.   177.  n.  3. 

473  M.   Mindios    L    F.  Puhlìu^    Condetios    Valer if 

FU.  Aidiles  Vice  fan  s  Parti  Apohnes  d  edere  ^ 
In   Verona  preffo    il    M,  Mufelli .     Manta  nel 
Maffei . 

474  F,  D.  M.  T.  C.  Heiage  Q^ . .  que  Voles .  MorU 

turus  Inemptcramice  Ac  peperi,.  .a  ..*  .Locu 
• . .  •  Z) . . , .  ui  Canda .  Prtu . , ,  Mi/;f  Danti 


Cere, 


1 


LAPIDARI©.  ig^ 

Cerea  Piata  Ne  pojì  P..\»nfea  .    Non  tettili 

M.  m  fr.  P.  LXX.  in  agr,  P  XLV. 

Spuria.  Maff.   177.  n.  ^. 

475  .  C.  Seyvil  CiSpietii  .  Con.  Cen.  O*  Triumpha' 
.  li  Patria:  Li  ber .  Decitr,  Vevonen,  Ob  lud* 
.  Rejìituta  Al.  C. 
Spuria.  Molti  indizj  la  dichi.rano  tale  :  i  pun- 
ti al  principio  di  riga.  Con  in  vece  di  Cos 
per  dinotar  Confolc;  così  Liber  in  vece  di 
Liberatori^  t  lud  per  Ittdiciai  le  due  M.  C 
(  motìumentum  condiderunt  )  aggiunte  fcnza 
propofito  in  un  titolo  onorario  :  ed  altri 
caratteri  che  fi  lafciano  alU  ricerca  degli 
ftudiofi .     Maff.   175. 

47^  Verf.  Sapiens  Socvates  interrogatus  qi^id  ejì  mu- 
li er  .  dixft  :  Vi  tee  nauf radium  &c. 
Mi^ff.  6S. 

477  Epigrafi  quafi  de!  tutto  confunta  .  Maff.    177. 
n.   I.  Forfè  così  : 

Donati  corona  va  II  ari  tri  lìmpido  Cimbric» 

theatrum  condentis  honoris  cctuja  trans  Athe* 
fini  Patrono, 

478  Tavola  laterizia  con  caratteri  cfotici. 
Era  in  Rovigo.     Manca  nel  Maffei . 

479  Ifcrizione  Greca  e    fpuria ,     II    falfario  o  non 

feppe  dire  cofa  alcuna  ,    o   fi    fiudiò   di    dir 
nulla.     Maff.  <58.  n.  3. 

480  Veidia  T.  L.  Auge  0"  Julia  C.L.  Urbana,,. 

Mag.  Veneri, 
Spuria.  Maff.  177.  n.  4. 

481  Dtff.  Parentib.    V  5  L  M  N  Cenfir.   Tenet. 
Spuria.     Maff.   177    n.  7. 

48  i  Maedomì<t   Vi  [pi  ice  Moderate   Aarelius    Silviuì 
CentuYÌ9  Deputatui  Mifiriffimu^  Co,. , 

Spii- 
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Spuria.  Maff.   177.  n.  io. 

483  Genio  Jucunditatis  Miifis  Flor^q,  S, 
Spuria.  Maff.   177.  n.  6, 

484  Capo  virile.     Manca  nel  Maff. 

485  Figtira    d'uomo    nudo.-   fembra   un  falcatore» 

Manca  nel  Maff, 
48Ó  Greca  ifcrizione  ,  che  riferifce  anche  lo   Spon» 
Voyage»  Tom.   ^.  pag.  60»  Nel  Maff.  68. 

487  Covneltus  Gnet  Filius  Pr  &.c. 

Manca  nel   Maffiii . 

488  Cereri  Aug,  HeJomacur  PuO,  Il  Vir,  Mag.  oh 

Hon*  Liba  ,.•  r  &  Hercttli  Aug„ 
In  Rovigo.     Maff.   177.  n.  5. 
48^  «...  iniu ....  ndu  ....  Aug . . . .  f  civia ....  celìie 
....  ri ... ,  eri  ,  Patri ....  mae .  Mairi  * . .  Mar" 
celU  T.  F.  I, 

Maff.   177.  n.  8.  Grut.  p.  454.  n.   6» 
4^0  Idolo  ,  dinanzi    a     cui    un    uomo    genuf^cffo   fi 
capo  chino  e  colle  mani  alla  tefta  :  a  de^ra 
fi    vede    r  altare  ,    e    fopra    elfo    un    vafe 
con    fuoco  .      Dietro  ali*  Idolo  un  corno . 
Maff.   175. 
491    Quinto  Ccecilio  M ...  Ma .  Uxor  Con . .  . 

Sopra    r  ifcrizione    un'  urna  ,  e    da    lato    due 
figure    coir  ali  ,   e    full'   urna   donna    velata 
fino   al   petto ,      Manca  nel  Maff 
4^2.  D,  M.  T.  Flavi  Primi  Vixtt   Annis  II  Men^ 
fìbus  X.  Diebus  XX  Fecit    T.  Flavius  Fri- 
mus  Vater  &  Mater  fecit  [ibi  &  fuis  Pgjìe^ 
vifque  eorum. 
In  Roma.     Maff.  154.  n.  9. 
4^3  M.   Marci  US  Tram.  Marc. 

E  di   lotto  un  gallo.     Maff.  157.  n.  2. 
494  T.  Sempronio  Auóìo  Patrono  T,  Sempronio  Htf* 

meti 
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metf  L:l^.  Bono  CT...  Amico, 
In   Padova.     Maff.   j6o.  n.   2. 
495  L.  Valevius  L.  F.  Coxfmus, 

Nella    chiefa  di  S.    Giorgia   di    ValpoIUcelIa, 

Maff.   \6g. 
/^g6  Heracla  Cce/ari  Paìae/ìrlta. 

Sembra  che  Eracla  efercitafle  la  lotta    per  di« 

vcrcire  Ctfart;  ,  e  non  già  fervifle    agli    Ar- 
ieti per  ungerli.  Trovala  in  Roma,     Maff. 

i^o.  n.  4. 
4P7  Saturno  Conjervatori , 

Maff.  81.  n.   4. 
4p,    Manilius  Auli  Filius  Colli nuf. 

In  Padova  nel  giardino  dell' Orfato  .  Maff.  166, 
499  Auvelia  MaxemU,  N  XVII! . 

Maff.  166» 
50Q  Frammento  architettonico.     Manca  nel  Maff, 
50 £  Li  Fr.  P.  XIL  In  Agro  P,  XK 

Maff.  jdp, 
50*  D,  M,  Vip  io  Sotaco  Aug,  Lih»  PvceceptoYt  Puev.» 

C.  N.  Cbvyfìppus  Lik.    Patrono   Opiimo  C3* 

Benemevemi . 

Maff.   134.  n.  4. 
D.  M,  Polyclifo  yJug.  Pedis.  Sotacus  Au^. Lik, 

Frafri  Infomparabili  Ó'  [ibi. 

Maff.   133.  n.   I. 

503  D,  AL  Argetjfafite  Nymficeni   Septimiuy    E&fy 

chianus  Mil.  Cho.  XIIIL  Urb,  Coniugi.   R. 
M,  F.  Vix.  Ann.  XXXX, 
Maff.   123.  n.  8. 

504  Diis   Minibus   SacYum    .     M.   Salvio   .     Su- 

nonti  Salvia.  Jcmat ,  Coniugi  Juo  Cayijfim» 
&  Salvia  Rope  Patri  Pienti ffimo  .  Ft  [ih* 
Cr  fuis  Po/ieri/^,  eovum  fecerunt»  iti  Fr.  P. 
ili,  in  Ag,  P.  lU.  Ma£ 
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Maff.   15^.  n.   y. 
J05  . . ,  Xeno  . . .  Antonia .  Dvufi ,  A  ,.*  Alc^e  An- 

toni  .... 
In  Firenze.  Antonia  figlia  del  Triumviro  M. 

Antonio  ,    moglie    di  Nerone  Claudio  Dru- 

fo.  Mjff    9<5.   n.   2. 
50<5  D,    M*  Gajo  Burchio .    lovinio  Militi  Cohorth 

yi    Vi  iluin    Covnisulario    Tvibuno   Succejfus 

Coinato  Benemerito  fecit , 

Maff.  123.  n,  4, 

507  Sex,  Pompeiui ,  Sex.  F.  Dedit , 
In   Padova.   Maff.  pi»  n.  8. 

508  M.  V  yìus  Vati  F.  Max.muT , 

Maff.   16  p. 
SOp  Capo  virile  detrito.     Manca  nel  Maff. 

510  D.  M.  Co  mini. e  Re/iititt£  Coniugi  B.  M.  Fec, 

L.  FlaviuT  Fhiloppappus , 
Era   in   Venezia.     Maff.   117."  n.   5. 

511  D.M.  In  hoc  tumulo  jacet  corpus  exaniotis  ^cii' 

jus  fpiritus  inter  Deos  receptus  ejì .  Sic  enim 

meruft  L,  Statiur  Onefnnus  Vice  Appice  muU  - 

tormn  Annorum  )é-^gotias^  homo  fuper   omnes 

fidelijìmiìs  ,  cu  jus  fama  in  eterno  nota  ejì  . 

Qui  vixit  fine  macula .  an,  P.  M.  L  XVIIL 

Statia  Crejcentina  coiux 

Manto  digntjjimo  O*  merito 

Cunt  quo  vixit  cum  bona  concordia 

Sine  alteritrum  animi  lefionem 

Bene  merentt  fecit , 
In  Roma    nel    cimitero    di    Callido.     Maffei 

134.  n.  6. 
5 1  a  Manibus  Acutix . . .  Severil . . .  Ami, , . 

Maff.   14^.  n.  I. 
^13  Alexand.,,  Ti.  Ccefart,,,  Cétflof  CI  iti,, - 

ScY ...  {In 
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la  Firenze.     Maff.  1^6.  n.  a. 
514  Verf.    Lue  tu  f   Petronius    Symphortis    AnnoYtim 

XIX  Vate.  Maff.   ÓQ.  n.   3. 
jiy  D.  M.  r,  F.  H^r.>ifj.  Aug.  Lib,  A  Stiperh" 
tlfle    P.    Cae.    N»    F.  Fortuna:  a  Liù,  Pat, 
B.  M, 
In   Vervò  della    valle    di    Non    nel  Tretitlno. 
JNliff.   130.  n.  2. 
$16  L.  Comel/as   L.  F.  Saia  [ibi  &  Am.inde  & 
Al  arco  Comi  ìlio  Vindici,  Uf.  S, 
Mnff.   153.  n.   8. 
^ì-j  D*  M,  Area  hcec  ante  facice  &  in  fonte  pgr* 
tinet  ad    mor.inientum    lulice    Fuihymtce    & 
M.  Metti  Phoebi  (   emennt  Lib,  )   Agatho» 
pus   tutyhus .  Vejìalii  .  Mettius,  Diogenes» 
/ibi.  Ltbertts .  Libevtabujque .  Poji-erijtiue  eom 
\um  . 
tra  in   Venezia.     Maff.    14^.  n.  1. 
5  i  8  £).   M    Kfìttia  Augujiina  CT  Valer ,  Mukianus 
Paventes .  &  Valer.  Fratves  Kateianu.  Mu" 
kianu  CT  Attgujìa  Pofuerunt    Bene    MererJt 
Vale    May kel lino    qui    vtxit    annof  XX  Vili, 
Mens.  IL  Di.  V. 
L'  epigrafi  in  luogo  della    E    prefcnta    due   II, 
La   K  è  mcffa  rn   luogo  di  C,  Quefla    flra*' 
vaganza  è  nata  dal  voler    niefchiare    lettere 
latine  e  greche.    I    genitori  ed  i    fratelli  di 
Valerio  gli   pofcro  quefto  monumento  . 
Maff.   15Ó.  n.   I. 
519  Ojja  bic  [uà  funt  C.  Statori  C.  F.  Cor.  Baffi 

In   Roma.      Maff.   i6r.  n.   i. 
5  i  o  lanuanus  Inbim . . .  H\patus ,  Paté? ,  O*  Fra . . . 
Ab  C.  Saiio  Optato, 
In  Firenze.     Maff.  155.  n.  4. 

521  D, 
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5x1  D»  M.  Claudia  Ettfrofyne  fecit  fé  Viva  Chisdh 
Grapto  FU  io  Didctljimo  .  Qrti  vixit  Ann.  XX 
M,  IL  D.  XXV UL  a*  Fortunato  Alumuo, 
Ef  ffbf  &  fuis .  Lib.  Libevtabufque  Pejìe' 
vifqtie  eoYum .  Si  ^uis  hoc  monumentum  pojl 
hobitum  meum  Vendere  vel  donare  voluerit  , 
ìnfere  f  Aerar  io  P  apuli  SS  L  M  N,  In  Fr» 
P.  XII.  In  Ag.P.  XVII. 
Eia  in  Venezia.  L'  erario  del  popoTo  fu  di- 
verfo  dal  Fifco  deli'Imperadore.  MafF,  1^6» 
n.  4. 

522  Demetri  M.  Panduft  L.  Min.  C,  Mac,  Z>. 
P.  C 
Sembrano  fcritte  fopra  lapida  che  ferviflc  di 
coperchio  ad  una  teca  medicinale.  Così  le 
fpiega  il  Maffei  :  Demetri  M.  Pandufts  Li' 
berti.  Minifirat  Cephalicum  maceratis  dolo' 
re  pejftmo  capita.     Maff,   135.  n.  4. 

$23  CCajfius  M.L.  Didmus.  Pupa  Cajfia  M.F. 
Filia  Grapis.   L,  Viva  fecit   ftbi    &  PatrO' 
no  er  F/7/>  H.  M.  H.  M  S. 
Màff.  152.  n.  6,  Trovata    prefTo    la    Catte», 
drale  . 

524  ,.,.  amus .  Horearitis,  Agripp^  Antiocini »Con^ 
iugi  Arfcufa. 
Maff.   133.  n.  7. 

3*5  Sextia.  j.  L»  C.  IuUut  C  L. 
Civitar  Faujìus 

In  Firenze.     MafF.   160.  n.  i. 

526  D,  M.  Ti,  Claudi  .    Pietatis .  Claudia  Hege^ 
monis   Coniunx   cJr*  Ti  .    Claudius  Futycbeì 
Patrono  B.  M.  fecer.  Et  [ibi  [uifq.  Liberta' 
ùufq.  Pojìerifq.  Eorum  , 
In  Venezia,  ^lafll•  153.  n.  z. 

5>7  Vir, 
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527  Fìidomaruf  Tùartontìs  F.  Domo  B/'tuvtx  AH/' 
[ictus  Alae  Claudia  Novce  .  T,  F.  L  &  Pa^ 
m.e  SoYBri . 
Era  in  Traù  di  Dalmazia .  Mìjjicius  cioè  con- 
gedato onoratamente  dalla  milizia,  Avea 
militato  coftui  nell*  Ala  Claudia  Nuova: 
della  quale  non  fi  ha  notizia  altronde. 
Maff.  121.  n.   ?. 

52$*»..  Lari  bus  Augujì'ts  <&"  Genti  s  d^farum  ..,. 
àefignato    X     Pptri   Fa,  ria    Pevmijju     AuU 

Annii  C amarti s  T C^  virtutis  Magifivi 

Anni  LXXXXII  Af.,.  C.  lu'ius  C.  L.  Zo- 
fmus  AJanius  Birr/us  Al.  L.  Herus  B. 
Era    in   Roma.    Ivlaff.    loi.   n.    i.   Grut.    p, 
106.  n.  6^ 

525?  D.  Al,  S.  T.  Flavio  Aitg.Lìb.TrophimoCon' 
Jli  tutori  Collegi  numinis  Dominonm  Quod  eli 
fub  Tempio  divi  Claudi  .  Qui  vixit  annis 
LXXXP'IL  V,  V.  V.  Aliquando  fecurus  fum . 
A  quefto  marmo  dobbiamo  la  notizia  d'  ora 
Tempio  confecrato  all'  Imperador  Claudio, 
e  d'  un  (Collegio  iflituito  per  adorare  la 
iTjaeftà  o  divinità  degli  Imperadori  Numinis 
DominoTum .  Quelle  tre  V.  V.  V,  fono  fpic- 
gate  da  Servio,  F'^le^  Vale^  Va\e .  Maff. 
^6,  n,  5. 

530  PaHtbeo  luventi  Herma  Ù'  P  hit  tate  Votum  Sol» 

verunt  Libero  Munere . 
In  Calepio  territ.  Bergzmafco.  Maff.  91.  n.  i. 
Vid.  Toro.  43.  p.  480.  Opufcoli  Calcgcr. 

531  Neptuno  S^Kvum ,  M.  Dunillius ,  homo. 

Nel  Bergamafco.     Maff.    8i.    n.  5.     Grut.  p- 
6z.  n.  z. 

532  Hevanni^e  Ciiprejfenice  EtrufcilléS.  Aug.  Coniugi 

D. 
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D.  N.  Deci  .  ^m;.  Mani  Augj,  NN.  Ù* 
Ca/ìroY.  S.  P.  Q^  C. 
Non  Jungi  da  Carfeo  i .  Unico  monumento  li- 
pideo  che  porti  titoli  inaudit'"  di  Ecrafcilla 
moglie  di  Decio  ,  madre  de'  due  Augufti 
Erennio  Etrufco  ed  OQiliano,  e  madre  de- 
gli Accampamenti.  Maff.  102.  n.  4. 
533  Capo  virile  con   barba.     MafìT.   143. 

554  Altro    capo  fenile  con   barba.   Maff.   iS-j^ 

555  Iter.  P recar  ,   (h  Gavi ,  Pbari. 

Kar.   Aref .  Maff.   i6p. 
53Ó  Iter   J  iti  Vibii  Tifi  Liberi    Ercnis    Fedes  II 
Setnts  latuiìì,  Maff.    i  d^. 

537  Dif  Deabufque  Omnibus  Sacrum  L.  C.  Qjtar- 

tus  V.  S.  Lih.  Mer. 
In  Vervò  della    valle  di  Non.  Maff.  ^\,  n.  i, 

538  Sacvis  Manibu-.   Datum , 

Maff.   ^j.   n.   3. 
53P  Verf.  dal  Greco:  Lucius  Cornijìcius  Aetius  an. 
noYum  XXXII  l^ale . 
e  ntW  altra   parte. 

Zofjma  Arcbelai  FU.  annorum  XL  Vale, 
Miff    60. 

540  Sancio  Sanzio  T.  Aelìs  DD. 

Cioè  d.tio  dedit ,  Sancio,  Sango,    Santo    fino- 
nimi  del   Dio  Fidio.  Maff.  ^o.  n.  2. 

541  D.  M.  Atinius  Helpidio  Atinto  Primo  &  lu- 

lite  Fub.meriie  Perrnijn  Canneice   Rejìitutce 
Arnica  Piijfimce , 
In   Roma.  Maff.  471.  n,   5. 
j5'4i  C'ùus  Mac.»*  Marciati» 

Frammento  di  pietra  fcnza  altre  parole. Manca 
nel    Maff. 
$43  Suri    Lepid(e    Marci    SU  arti    Locum    &    Ollas 

duAS 
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àuas  accepit  ab  S eie uco  Lepid^e  Marcì  Silani, 

Maff.  471.  n.  4. 
^44    Due    frammenti    di  pietra    con  ifcrizlone    che 

bifogna  fupplire.  Era  in  Firenze.  Maff.  loi* 
545   Ulpia  Severince  Aug.  CoiuJ  D.  N.  Imp.  Au' 
teli  ani  . 

Maff.   lOi.  ti.  5". 
54<5  Mar:i  L.  Vijeus  Crefcens . 

Maff.  81.  n.  <5. 

547  Verf. ...  Aurelium  Chavmum  Vh'tladelphenfem ^ 

&  Nkomedenfem  ^  <&  Atbenienfem  ^  (S'Can- 
tovem  Paradoxum  y  &  Peviodontcam  ,  in  fa- 
cris  cert'miniùus  covonatum  ,  quoiquet  ubicuiì' 
que  lerravum  a  Capitolinis  tijque  ad  Antio- 
chiam  Syria  celebrantur» 
MaiT.  46. 

548  Sex.  Nitidi  US  Fab.  Primuf    Aedil.   Btix.  De- 

CUY.  Honore  Graf.  DD.  Ex  Pojiulatione  Pìeb. 
Aram  Bevgimo  vijìit . 
Trovata  nel  cerrie.  Brefciano  otto  miglia  dal 
lago  di  Garda  .  Bergimo  era  Dio  de'  Galli 
Cenomani.  Maff.  8y.  n.  6.  Nov.  Thejaur. 
p.  97.  4. 

549  lunom  Ferini  A  Barbi  a    L.  F.  Secunda  Aedem. 

Signum.Porticus .  D  P  S  D.  Cioè  De  Pe- 
cu/iia  Sua  Dedicavi f  . 
Nel  territ.  Padovano.  Maff.  80.  n. 
$50  Dian^  Confervatrici  prò  f alate  ....  anin.  Ccf. 
Flamin.  Auk  Précos.  Pontif.  Sodalis  Aure' 
iiani  Antoniniani . 
Sacerdoti  iflituiti  pel  culto  di  M.  Aurelio  An- 
tonino.    Maff.  81.  n.  8. 
551  Appena  il  nome  fuffifte  della  patria 
Sai  amina . 

N  In 
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In  Roma.  Maff.  49. 
55 z   Veif.  y^phvoJifia  Epagatbi  fil.  Optìma  vaie, 

Maff.   53 
55 j  Verf.  DU  Irjfe-às .  Agatbinus  Abvocomato  Ami" 

C9  incompaYahili  . 

Maff.  59. 

5 54  Verf.    Lucius    Murdks    Hercules   annorum    XX 

Heros . 
Maff.  49. 

555  Veri".    Argenidas    Arìjì^gmìdce    fili  a    Diofcuvìs 

Aedes  Cajì,  ovum  .  Votum . 
Maff.  47. 
55<$  Verf.  Paupbilus  Alexander  vale: e , 
Maff.  47. 

557  Un  cavalliere  ,   e    innanzi  ad  dfo    una    donna 

timida  fta  colla  deftra  alzata  . 
Maff.  49. 

558  Verf.  Euphvofjna  annorum  XL  vale, 

Maff.  ^o.  ' 

559  Verf.  Fbilijla  Diofcoridis  fil.  optima  vale, 

Maff.  61. 

5 do  Verf.  .  ,  .  Ete.^^or  Melanthyri  filius,  H/'c  fio* 
Yu'tt  cani  Hierap\tna  condita  ejì  ,  Uxor  tpft 
faif  Pjirrha ,  &  filii  ....  neon  .  Melanty* 
Yus  habeat  ,  ,  .  a  Mei  amberò  Eterna  .  .  . 
JVLcinntbvi  ge>:us  .  .  . 
Monumento  rariffimo.  Maff.   ^6. 

561   Pietra    quafi    confunta   ,     in    cui    donna  velata 
ficde    folknendo  il  velo  colla    delira  :    al  di 
dietro  una  fanciulla  che  tiene  colle  mani  una 
fcaiola  , 
Manca  nel   Maffei. 

5^*  Verf.  Monumentum   Aeltcc  Pbilematiì, 
Maff.  487. 

S6^  Vn 
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-5^3  Un  cimelio  informe  con  epigrafi  corrotta . 
Maff.  35.  . 

5Ó4  Vcrf.  Civita!  Neiran  •  .  .  l'Vv^f  fili  arti  [aera 
pvocuraiìtem  virtutis  grafia  Diis  commendar . 
Maff.  41. 

5^5  Verf.  Marcum  Aviorium  Afcìepiadem  Dei  Cce" 
farii  Atigtifìi  Medicum  Senatus  populiijqiiie 
SmiYnaeorttm  Heroem  ob  evuditionem  multipli" 
ceni  kottjyaYunt . 
Efempio  d'ifcrizione  che  fa  a  calci  colle  figu- 
re. Sofpettafi  che  al  baffo  ci'  un*  anaglifi  fe- 
pokrale  fia  fiata  fcolpita  una  ifcrizipne  tro- 
vata a  cafo  nella  Grecia. 
Maff.  47. 

$C6  Capo  d*  uomo  con  capelli  ricciuti  fino    al  pcp» 
to  .     Manca  nel  Maffci . 

^6j  CN.  Cai  pumi  a 

Helenus.  V.  A,  XXIIII. 

5<58  Verf.  Blafta  ann.  XL,  Syvion  Ann.  Xr. 
Maff.  61. 

^6p  Uomo  feminudo  nel  lettlfiernio  fdrajato  tiene 
il  corno  nella  mano  alzata  ,  dinanzi  a  lui 
una  donna  a  federe  nel  medefimo  letiifter- 
nio,  dal  canto  di  effa  tre  figure  in  piedi, 
e  tre  fanciulli,  uno  de' quali  nudo  tiene  un 
agnello  preffo  l'altare  :  dalla  parte  dell'  uo- 
mo altro  fanciullo  nudo,  e  un  vafo  •  Sotto 
il  lettiftcrnio  un  fcrpente . 
Maff.   139. 

570  Verf.  Populus    Smwn.torum  Magnetum  .  Ulpia 
Marcel  lina  Vlpti  filia  ^  factrdjs  primaria  f^e» 
neris  caelejìis .  Cupidint  caelejìi . 
In  Smirne.  Di  marmo  pario  antico,  e  d'anti- 

N     «  co 


co  intaglio.   L'ifcrlzione  forfè  è  ancora  que- 
fta  di   quelle   che  fi  (ono  fopraggiunte. 
Maff.  47. 

571  Verf.  Dii  Inferì f.  AureUuT  Diodotus  /IfcìepU' 

ài  Alumno  mcmovice  grafia  . 
In  Roma.  Maif.  59. 
5 7 a  Verf.  Cajiis  VipfUi  Nicctas  vale.  Cajus  Vlpius 
TJefphoriis  annorum   XXII  vale, 
M-ifF.  60. 

572  Verf   Alemmìus  Taurut  annor.  XC  vale. 

Maff.  61, 
574  Verf,  Eudaemon  focsi  Dìonyftó  ad  hìjìar  efntatQ 

Caro  etiam  Mufis  ^  hcec  monumenta  dedì  » 
"Et  quamvis  ob  te  Dionyjì  ma>.imus  an^^or 

Me  excvuciet  ,  tamen  hcec  accipe ,  qualia  ftnt , 
JSlunnaj  amìce^ extrema .  Tibi  qucecumqiie  dicebat 

Praelìiti  &  ante^  <Ò'  idem  praejio  abeunti  etiam* 
Viviim  donavi  te  liberiate  s  j^d  illa 

Et  pritts   utebaris ,  neqtie  fervus  eras  . 
Namque  inter  forvos  etiam  cicceptijftmus  ,  aptits  , 

Et  [olers  fueras ,  &  fapiens  ,  (D"  amans . 
DoBe  uotis  brevibus  jermmem  fcribere  utrumque 

Argoìicum  egregie ,  nec  minus  Aufonium . 

Maff.  ^4. 
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N  E  L  L'     ATRIO. 

Quattro  vafi  Etiufchi.  Maffci  ^.  n.   l.  2.  j.  4. 

QLiattio  anaglifi  Etrufchi. 

Congedo  miJitare  di   buon   fervigio. 

Sei  frammenti  di  tubi  di  piombo  che  fcrvivano 
<l'ac<juedotti  .ij>li  Accampamenti  Pietoij,  o  al- 
la Stazione  Urbana,  o  ad  altro  luogo. 

Septumtie  Lttcii  Ltlertee  Suene  Lucius  Pool tcius  Aùa' 
jcatìtiis .  Vyo  mevitìs  pavum ,  Pvo  f^cultate  fa  is , 

Gnei  PetYonii  Caii  fi  Ut  Peblìcia  {  e  tribù  )  Mar- 
cellint  infer  pvhnor  Collegiatorum  in  Colle* 
gio  NavicularioYum  Avaelìcenfium  -  Cut  Colle' 
g'to  dedit  legavi tque  H  (  fextertio  )  Numero 
II  (  duo  mille  )  at  (  ad  )  follemnia  Ciùovuin 
&  Ro/'Yiim  [ibi  <2'  Coìiiugi  PetYonia  Pia  Par 
tvi  pienti ffimo . 

Trovata  ajìe  forgcntl  del  Lago  dì  Garda. 

Verf.  Ciance  Glaifci  bone  jalve , 

Ty  otte  dio  P.  L.  Safce» 
In  vafo  grande  di   marmo. 

£,.  Vibius  Vifci  L.  Nymihiodotus  BeYgimo  Vvtum 
C.  /i[inio  Gallo  .  C.  Marcio  Cenfor  .  Cof.  L. 
Salvio  Apro  .  C.  Pojiumio  Cojìa  II  Viy.  Qjiin-^ 
quennalibus . 

Nel  camello  di  Brefcia .  I  Confili  dell'anno  Varrò- 
Tijano  74^. 

r^    B  Due 
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Due  Lamine  di  ferro,  che  prefentano  la  prima  for. 
ma  de' Diplomi  Romani. 

Claudia  Attica  /Ittici  Aug.  Lib.  a  Ratìonihus 
in  Sacrario  Ceveris  Antiatice  Deos  fua  impenja 
pofuit .  Sacerdote  Julia  Procuìa  Imp.  defar  • 
Domitiano  Aug.  Germanie.  XI  Co/. 

Importazione  di  Statue  d'alcuni  Dei  ne' Templi  dc« 
gli  altri. 

Verf.  Timafpon  vale, 

Aurelia  Trlfena  figlia  dì  Aieflandro  innalza  a  sé  e 
fuoi  Eredi  ed  altri  un  monumento  con  certe 
condizioni . 

Verf.  Alexandrinorum  civitas- ,  &*  Hermopolif  ma- 
gna ,  &  Ccnciliuyn  Antinoitanm  novorum  Gra- 
corum  ,  &  Gneci  in  Aeg\pti  Dehf^  atq.  in 
Thebcìico  Nomo  degentes  Publio  Aelio  Arijìidi 
TheodoYO  ob  probitatem  ac  eloquenti am , 

Il  Maffei  ebbe  quello  marmo  da  S.  E,  Marco  ConS 
tarini . 


NELL' 
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NELL'  USCIR   DALL'ATRIO 

A  denra. 

Lucius  Ofìavf'us  Tvebafiu?  Max$ìn<£  Valevi ana  ma- 
tri  Carfm  qute  vixit  Ann.  XXXVI  D  FUI 
&  L.  Od .  Luciliano  Patri  nobili /fimo  qui  vi* 
xit  An.  LI.  M,  VIUL  Dies  XXII 

Coniu . . .  hic  ili  e  jacet  caftijfun . .  .fumee  Quihus  ,.»fe 
licuit  bis  denos  -vivere  »....  r. ..  Qiwfque  cit§ 
nimium  ra^uevunt  ftta  tenebvce 

^^for  *  '  '         yi 

.  .  .  eum  nomen  legi 
•     Maff.  173. 

Sex,  Atilius  M.  F.  Suranus  Pvocos.  Ex  iSenati 
Con/ulto  Inter  Atefìinos  O*  Veicetinos  Finis 
Terminofque  Jìatui  jujftt . 

Alla  Lobbia  Terr,  Veron.  Poche  Lapide  fi  trovano 
òì  quella  più  antiche  e  certe.  Atilio  Sarano  fu 
Confole  nell'anno  Varron,  618.  L'anno  dopo 
coftituì  i  confini  tra  quelli  d'  Efte  e  di  Vicen- 
za. Maff.  108. 


N  4  NELL' 
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NELL'  USCIR    DALL'   ATRIO 
A  fmiftra. 

Qj  OSavio  Q^  L.  Toh.  Primo  VI  Viro  Auf^.  Sacr. 

Juven,  ^Btvia  Tigri f  Pat.  Coniugi  B.  M.  & 

fihi.  V.  F. 
Seguono  verfi  Iati' J  ofciirì  ,  tra'  quali   un  diftlco. 

Otiaerere  conf  evi  femper  ^  neque  perdere  .  .  . 

Nunc  ah  ittroque  vaco . 
E  un   Pentametro. 

Nec  [co  quid  nunc  ftm^fiec  feto  tunc  quid  ero, 

Maff.   172. 


TRA 
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TRA     LE     COLONNE 

Del  Portico  cominciando  a  finiftra  dell' AtriV. 

N.  I. 

Imp»  Caef.  G.  Mejftus.  Q,  Trajan.  DecìuT  P,  F. 
^ug.  P.  M.  Tib.  Pe.  IL  Cof.  IL  PP, 
XVJllI 

Cioè  lungi  da  Verona   i8  miglia. 
Trovata  di  là  da  Pefchiera  Tcrr.  Vcron. 
Maflf.  I02. 

N.  z. 

Imp.  Caef  C.  Aurei.  VaL  Diocìetianuf  P.  F,  Inv, 
Aug  Et  Imp.  Caef  M.  Aurei.  Val.  Maximìa' 
fius  P.  F.  Inv.  Aug.  &  FI.  VaL  Conjìamìus 

Nobili.  Caef 

XVII 

Si   crede   cflere  flato   rafo  il  nome  di   Valerio    dai 
MaiTenziani . 
Maff.  103. 

N.  3. 

Imp.  Caef.  C,  Val.  Diocletianus  P.  F,  InvìS.  Aug" 
&  Imp.  Caef  M.  Aurei.  VaL  Maximian.  P, 
F.  InvtSì.  Aug.  &  FL  Conflantius 

Nob.  Caef 

Maff,  103. 

N.  4. 

Imp.  Caef  IVI.  Aur.   Val.   Ma^enth  .    Jnvic,  Augi 
IVI.  P.  VIIL 
Maff.  1C4,  Imp, 
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N.  S. 

Jmp,  Ca:f.  M-  Aur.  Val,  Maxentio   P.   Feì,  Invi* 

Qo  Aug» 

M.  P.  XI 

e  rovefciando  la  colonna  fi  legge  : 
DD.  NN,    lui.  Cri/pus  Et  CI.  Conjìantinus  Nobb. 

Caef  M.  P.   XL 
Trovata  m  Colognola.  Tcrr.  Ver. 

Maff.  104. 

N.  6. 

D,  N.  Conjìantìnus  Maximm  Impev  •  .  ,  , 

Vili 
A  P 

xxxx. 

Mafif.  104.. 

N.  7. 

X>.  N.  Flavio  Conjìantino  Maximo  Pio  Felici   /«• 
vio  Augufto, 

M.  F.  XXlll 
A  Rivoltella  Terr.  Veron.  Maff.  105. 

N.  8. 

Liberatovi  Ovbis  Romani,  Refìitutovi  Libertatis  & 
R,  P.  ConfervatOYt  Milttum  &  Provincialium 
D»  N,  Magnentio  invilo  Principi  .  Vigori 
....  Trium  .... 

DI  marmo  Africano.  Maff.  105. 

Imp, 


lapidario;         203 
N.  $?. 

Imp.  Cae[f.  DN.  CL.  luliano  P,  F.  V/Sìori  Ac 
Trium     Semper.    Aug.    P,  M,  Imp^  VL    Conf* 

III.  BN.  RP,  NT.  Patii r/>  .  Pro 

tonjf.  M  P.  X£^ 

Malf.   105. 

N.   IO. 

Imp.  Ccf[f.  DN.  FL.  CL.  luliano  P.  F.  ViBovì  ae 
Trium.  Semp.  Au^.  P.  M,  Imp.  VII  Con/, 
III.  Bono  R.  P,  Nato.  Tatri  Patria ..Proconjf, 
Maff.  105. 

N.  II. 

DN.  FL  loviano  Vi  fiori  ac  Triumfatori  fmper  Ak^ 
gujìo ,  B  R  P.  N.         Xy. 
MafF.   io5. 

N.  II. 

DM  FI.  loviano  Vi&ori  ac  Triumfatori  femper  Aug^ 
B  R  P  N,  X, 

Maff.   io6, 

N.  13. 

Impp.  Augg.  DD.  NN,  Mag.  Maxim,   FI.  Vidoy, 
Invico  ....  Et  Felic,  , , . .  A/. . .  • 
Maff.  106, 

N.  14. 

Jmpp,  Augg.  DD,  NN  Mag.  Maximo  ì  Fi.  Vi^ot» 

Per" 
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Perpetuìs  Fvmcfpibus .  M,  P.  F, 
Maff.  Jo6. 

N.  15. 

Sextuf  Inventi  Hs  Saavìs  Dì  ance  Lucifev^  Lunee  . 
Era  in  Colognola  Terr.  Veron.  Maff.  6^, 

N.  16, 

Cajus  Caeftus  Cali  Filìuf  Agrtppa  . 

Nella  Chiefa  di  S.  Martino  di  ValpoIHcclIa. 
Maff.   166, 

N.  17. 

Sergìm  &  Bacchus  Requìefci$  in  hac  coque  SanElus 
Annis  mtllents  Centenis  feptu  ^enir  hts  Domi' 
ni  cunEiis  novenis  denique  jun^is  hanc    Abbas 
[aera  fecit  Bonifacius  Arcam . 
Maff.  45^. 

N.   18. 

In  due  colonnette. 

Nella  prima:  In  nomine  Domini  no/ivi  le  fu  Cbrifìi 
de  donii  S^móii  luhannes  Baptejie  edifìcaiiis  e  fi 
hanc  CivoYtus  ^  fub  tempore  Domno  nojivo  Lio- 
p  andò  Kege  ,  &  Venera b.  Paterno  Domnico 
Epefcopo  ,  &  Cojìodes  e]us  Venerabilibus  Vi" 
daliano  Ù*  Tancol  Fresbyteris  ,  O'  Refol  Ga^ 
flaldio .  Gondelme  ìndignus  Diaconus  fcripft , 

Nella  feconda  .  Ur/us  majefler  cum  difcepolis  fuis 
Itivintino  &  lavi  ano  edificavet  hanc  Civorium  . 
Vergondui  Tbeodal  Fofcari, 

Altri 
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Altri    Icggoi.o    FoffaYf    cioè    Becchini  .    Queflc  due 
colonnette    formavano    il  Ciborio    (    oggi  Ta- 
bernacolo )  in  S.  Giorgio  di  Valpollictlla  , 
Maff.   i8i. 

N.  19. 

L,  Egnatius  L.  F.  Niger. 
Maff.   166, 

N.  10. 

£.  Ann f US  .  Genetivos  ,  Decuv.  Veron.  [ibi  ,  &  L» 
Afinio  .    Havpalo  .  &  Anni^e  Geneft  Paventib, 
(^    L.    /Jnnio    Marcellino    Fratrt   Ó*    Valeria 
Pboebadi  Uxori  Qucc  fafciund  cttrav, 
Maff.   iiy. 

N.  21. 

....  Lfl  ....  y^.  Benaco  Sticcelfus  Q^  S amici 

Marini  V  S   L  M  Q^   Samicius  Su  ,  .  ,  ,  x 

iter . 
In  S.  Vigilio  fopra  il  Lago  di  Garda.  Fra  gli  Dei 

Epicorj  era  anche  il  Dio  Benaco. 

Maff.  8$>. 

N.  22. 

L,  Tenati  .  .  .  .  M  F.  Varus , 
Maff   166. 


FINE. 
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AL     LEGATORE. 
Ordine  per  le  Tavole  della  Seconda  Parte. 

La  Pianta  HelTa  Città  alla  pagina 

Antiqua    Uvbis   Porta  ,    o    fia    Porta   antica 
della  Città 

La  Porta  del  Foro  Giudiziale 

Aycus  GavioYum  ^  o  fia  l'Arco  de' Gav) 

J  Palazzi  CanoflTa,  Bevilacqua  ,  e  Pompei 

Il    Ponte   dei    Cartel    Vecchio  ,    ed  il  Palazzo 
della   Brà  detto  ora  la  Gran  Guardia 

La  Cappella  Pellegrini  in  S.  Bernardino 

La  Dogana 

I  Palazzi  de'  Maffei ,  Pellegrini,  e  Ver/.i 

Arca  di  Can   Grande   ) 

Arca  di  Martino  )  6^ 

Arca  di  Canfiguorio      ) 

La  Fiera  S4 

Porta  Nuova,  Porta  del  Palio  pp 

Baftioni  della  Città       ) 

Baftione  delle  Boecare  ) 

Mufei    Veronenfis   Profpefflui  &c,<^  o  fia   prof- 
petto  del  Mufeo  Veronefe  lai 


NOI 


NOI     RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVexìòo   veduto   per   la   Fede    di  Revlfione  ,  ed 
Approvazione  del  P.  F«  Gio.  Tommafo  Ma* 
fchcroni  Inquifitor  General  del   Santo  Offizio  di  Ve- 
nezia nel   Libro  intitolato  :  Compendio  della  Verona 
iUuJìvata  principalmente  ad   ufo    de'  Fore/iìeri  .  To' 
mo  Secondo  ,  Srampa  ,    e  Mufeo  Verone/e  facilitato 
agli  Studiofi  ,  MS.    non    vi    cfTer  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ,   e  parimente  per  At- 
teftato  del  Segretario  Nofiro ,  niente  contro  Princi* 
pi,  e  Buoni  Coftumi  5  concediamo  Licenza  agli  "Ève» 
dt  Mavco  Moroni  Stampator  di  l/erong  che  pofll  ef- 
fer  ftampato  ,    oflervando  gli  ordini    in    materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  folite  Copie   alle    Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova  . 
Dat.  li  z.  Ottobre  17^2. 

(  Giacomo  Nani  Cav.  Riff, 
(  Zaccaria  Vallareffo  RifF, 
( 

Rcgiflrita  in  Libro  a  Carte  424.  al  Num.  8. 
Marcantonio  Sanfcrmo  Scgrct. 

Adi  30.  Ottobre  1792. 

Rcgiftrato  a  Carte  173.  tergo  nel  Libro  dcgl'  Illu^ 
ftriffimi  e  Signori  Efecutori  contro  la  beftem- 
mia  . 

Aatonio  Cabrini  Scgrcr, 
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